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Ra tutte le opere . del Tall ws 
vien univerſalmente commendata; 


preſſo 1 Moderni, e I ingegn ofa teſſitura che 
gl intendenti vi ammirand, 8 1 per I artificioſa 
meſcolanza del grande e del burleſco, donde 
naſcono infieme (non ſo dire qual maggiore) 
diletto, e mataviglia. Queſto vago componi- 

mento par che ſid naturale indrizzarlo all Au- 
tore del leggiadriſſimo poemetto la Treccia ra- 
pita. Si grandi, ma si diverſe ſon le bellezze 
che campeggiano in quelle due opere, che ſa- 
rebbe diſſicile aſſai il farne un paragone. In 
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Vecchia; laddove voll. ee da nobil eſtro 


dia rapits ch un ragzio dello ſplendore . 


voſtre immortali fatiche hanno dato al gran 
nome di Pope. Si degni Voſſ. d accettar cor. 
teſemente queſta corret - edizione del 
Taſtoni e mi fia lecito, benchè non abbia I o- 
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3 panaccio Iſtorici, e alcune Croniche | a | penn della 4 
* litta di Modana: onde fi pub vedere che I Poe- 


ma della Secchia Rupita fo ＋ 3 ——_ 
1 Mrs, e 4 verith, , 


BInpreſa e und, e- SBA cio N wo, 
Mera, e fins ; e ſe uon d nad dr Jolb, Ariſtolſſe 
non preſeriſſe mai 4 Cumpoſttori cosi fatte 
tee. E oggid e chiaròb che de aioni di molri 
Alettano piu, che quelle d un ſolo; e cht & h 
| turioſa'tla vedere una battaglia rampale th" guulßñ- 
Vvegliaduello. Percivechè il durtro dblla po E- 
ps ea non naſce'dal” vedere operure un ume e; 
nua dul ſentir rappre ſenture verimilnonbe aui 
emen gie is quali quants-ſon pi, tanto pid. 
dilettano. Ma facendoſt operure un Jo unme, hon 
fi. puo rappre ſentare in una impre ſa ſola gran nu- 
1 moro d azioni; adunque ſarà ſenpre pin fiewo I 
nutrodurre pin d uno. E per queſto"veggiamo che 
I Arioſto, tutto che non abbia unità di fabola, „ 
introduta gran maitiplicita di perſone, diletta moi. 
roi dell Odiſſen d Omero, per la quantitd, e va- 
metieta dalle 6 A 
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guats Prams, (cha fuuna fate nella ſua giro . 
n u per acquiſtar fame" in.Pacfia, u per paſ- 


ſetampe, + her curigfits di vedere come rixſcivany 
gueſt due ſtile mifcbiati infems. Grave, e Burleſco, 
immaginaudo che. ſe ambidue dilettayane. feparath, 
avrebhozo exjandte rolettato. congiuati e miſti, ſa 
la miffurs_ fo ſtata temperata con. artificia tals, 


che dalla loro ſcambievoleʒxa tanto i Dotti, quanto 
gt Idioti aveſſero potuto cavarne guſto. Percioc- 
che i Datts lezgans ordinariamente le Poeſſe per 
ricreazzone, e fi dilettano pin delle baje, quando ſo- 
no hen derte, abe ee coſe ſerie: e gl Idiots, ol- 
tre il guſto che cavano dalle coſe burleſche, ſono 
ezianllio rapiti dalla maraviglia che le axzons * 
roiche ſogliono partorire. | 


Or queſta: anne firads; came ſi vod, piac- 
ciuta comuomente. Al Axrare baſts averla in- 


ventata, e meſia in prova con queſto ſaggio. In * 


tanto, com e facile aggiugnere alle coſe trovate, © 
potrà for ſe qualch altro avanzarſ meglio per eſa. . 


Egli nel rappreſentare le per ſone paſſate, £8 
ſerqito di molte preſenti ; come i Pittori che ca- 
1 vano 
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A R G OM E N T 0. « 7 1294 
Del bet Panarb il pian ſorto dus ſrorte ' 
A predar vanno i Bologneſi armati, 
E da Gberardo altri condotti u wares, | 
Altri dal Potta ſon rotti, e n Gn I 
6“ incalꝭa di Bologna entro le ee! 
Manfredi, i cui guerrier eo; vinti entrati * 
Funno per una Secchia orribil guerra, 
E tornan frionfanti a lallor terra 

CANTO RN 
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Orxe1 cantar quel memorando 
lov ſdegno, in ah del to? 

Cb inſiamimd gia ne ſieri petti umani 
Un infelice, e vil Secchia ai le 
Che tolſero a i Petroni i Gemignani. roar of 
Febo che thi raggiti entro lo ngegno = . 
L orribil guerra, e gli aceidenti — 

Tu che ſai poetar, ſervimi d 2.55 
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E tu Nipote del Rettor del Mondo. 
Del generoſo Cexro ultimo Figho, +» 
Ch in giovinetta guancia, e n capel biondo 
Copri canuto ſenno, alto conſiglio; 

Se da gli ſtudi tuoi di maggior pondo 
Volgi By per ricrearti il cigho, 
Vedrai, s al cantar mio porgiF e y 
Elena mme in una 9 0 
. * 

Ga l aovida Romana avea denn 
L antico nido, e rotte il fiero artigio 
Tant anni formidabile, e temuto ©" 5 
Oltre i Britanni, ed oltre il mar rermiglio; 
E liete, in cambio d' arrecarle corre e 
L Italiche Città del ſao periglio, 
Ruzzavano tra lor, non altrimenti 
Che diſciolte polledre, a calci, e denti. , 


CR NM n 4 

Sol la Reina del mar d Adria volta 
De I Oriente a le provincie, a i regni, 
Da le diſcordie altrui libera e * | 
Ruminava ſedendo alti diſegni, VS 
E gran parte di Grecia avea gia — to 
Di mano a gli empi uſurpatori ne 
L altre attendean le feſte a ſuon di — 
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Canto IJ. RAPYIT A. 8. 
| Te: | 
Part eran Ghibelline, e favorite 
Da! Imperio Aleman per {up intereſſe, 
Part eran Guelfe, e con la Chieſa unit, 
Che le paſcea di ſpeme, e di — 1 0 
Quindi tra quei del Sipa antica lite 
E quei del Potta ardea, quando ſucceſſe 
L alto, ſtupendo, e memorabil caſo, 
Che ne gli Annali ſcritto & di Parnaſo. 


7 VI. . 
Del celeſte Monton gia/ il Sol a Is 
Saettava co rat le nubi algenttn. 


Parean ſtellati i campi, e 1 ciel fioritoa, 
E ſu l tranquillo mar dormieno i venti; 
Sol Zefiro ondeggiar fagea ſu l lito 
L erbetta molle, e 1 fior vaghi, e ridenti, 
Ess udian gli uſignuoli al primo albore, 

E gli aſini cantar verſi d amore. 


VII. 

Quando il calor de la ſtagion novella, / 
Che movea i grilli a ſaltellar ne prati, 1 
Moſſe improvviſamente una pracella 
Di Bologneſi a loro inſulti uſati; 

Sotto due capi a depredar la bella 

Riviera del Panaro uſciro armati; 

Paſſaro il ſiume a guazzo; e la mattina 
Giunſe a Modana il grido, e la ruina. | 
A2 Modana 


4 r ane 
Modana ſiede in una gran pianura, 
Che da la parte d Auſtro, e d Occidente 
Cerchia di balze, e di ſcoſceſe mura 

Del ſelvoſo Apennin la ſchiena Me; 
Apennin, ch ivi tanto all aria pura 
S alza a veder nel mare il Sol cadente, 
Che ſu la fronte ſua cinta di gelo 
Par che s incurvi, e che ripoſi il cielo, 
IX. 
Da I oriente ha le fiorite fponde 
Del bel Panaro, e le ſue limpid' acque, 8 
Bologna incontro, e a la ſiniſtra I onde 
Dove il figlio del Sol git morto giacque, ö 
Secchia ha da I Aquilon, che fi confonde 
Ne girl, che mutar ſempre le piacque, E 
Divora i liti, e d infeconde arene * 
Semina i prati, e le campagne amene. 
1 
Viveano i Modaneſi a la Spartana 

Senza muraglia allor, nè parapetto, 

E la foſſa in pitt luoghi era sl piana, 

Che s entrava, ed uſciva a ſuo diletto: 

Il martellar de la maggior campana 
Fe pit che in fretta ognun ſaltar del letto; 
Diedeſi a l' arma, e chi balzd le ſcale, 
Chi corſe a la fineſtra, e chi al pitale, 


— 


Chi 


U 


Al figlio di Rangon detto Gherardo. 


Canto J. Ra PLTA, 5 
 - wa | 
Chi fi miſe. una ſcarpa, e una pianella, 


E chi una gamba ſola avea calzata, 
Chi ſi veſti a royeſcio la gonnella, 


Chi cambid la camicia con I Amata; 


Fu chi preſe per targa una padella,  _. 
E un ſecchio in teſta in cambio di celata 
E chi con un roncone, e la corazza 


Corſe bravando, e minacciando in piazza. 1 


A 
. trovar, che I Potta avea ſpiegato 


| = ſtendardo maggior con le trivelle, 


Ed egli ſteſſo era a cavallo armato_ i 
Con la braghetta roſſa, e le pianelle. 
Scriveano i Modaneſi abbreviato 0 
Potta per Poteſtà ſu le tabelle; 


Onde per ſcherno i Bologneſi allotta | 
L avean tra lor cognominato il Potta. 


XIII. 
Meſſer Lorenzo Scotti uom ſaggio, e forte 
Era allor Potta, e decideva i piati; | 
Fanti, e cavalli intanto ad una ſorte 


A la piazza correan da tutti 1 lati; 


Egli poiche guernite ebbe le porte, 
Una ſquadra formò de meglio armati, 
E ne diede il comando, e lo ſtendardo 


mw 


6  LAVECEnta Bu 
oy, XIV. 5 
Egli dicea; Va figlio-arditamente, - 
Frena I orgogho di que marrabiſi, 419 2 
Non t eſporre a battaglia, accid perdente 
Non reſti, mentre ſiam coſi divifi: 

Ma ferma a la Foſſalta la tua gente, 
E guarda il paſſo, e aſpetta nuovi avviſi; 
Ch io ti ſard, ſe l mio penfier non falle, 
Innanzi ſeſta armato anch io a le ſpalle. 

: XV. 3 

Cos! andava a | imprefa il Cavaliera 

Dal fior de la milizia accompagnato; 

E (ſpettacolo in un leggiadro, e fiero) 

Si vedeva apparir da un altro lat 

Cento donzelle in abito guerriero; 

Col fianco, e l petto di corazza armato, 

E aſte in mano, e le celate in teſta 

Comparvero in ſuccinta, e pura veſta. 0 
XVI. 

Venian guidate da Renoppia bella, 
Cacciatrice, ed arciera a I armi avvezza; 
Renoppia di Gherardo era ſorella 
Pari a lui di valor, di gentilezza ; 
Ma non avea [ Italia altra donzella 
Pari di grazia a lei, nè di bellezza, 
E parea co virili atti, e ſembianti 
Rapir i cori, e ſpaventar gli amanti, 


Bruni 


Canto IJ. RAY ITA. 2 
3 XVUuU. 

Bruni gli occhi, e i capegli, e rilucenti, 
Roſe, e Gel il bel volto, avorio il petto, 

Le labbra di rubin, di perle i dent, 

D Angelo avea la voce, e I intelletto 

Maccabrun dall Anguille in que comenti_. .  - 

Che fece ſopra quel gentil ſonetto. 

Queſta barbuta, e diſpettoſa vecchia, a 

Scrive ch ell era ſorda da una orecchia, 
XVIII. 

Or giunta in piazza ella "OY Signori, 
Noi ſiam deboli si, ma non di ſorte 
Che non poſſiamo almen per difenſori 
Guardare i paſſi, e cuſtodir le porte; 
Queſte compagne mie ben avran cori 
Da gire anch eſſe ad incontrar eben 70 
Ne gia diſdice a vergine ben nata, 9 45 
per difender la patria, uſcire armata. n 

XIX. | 

Qual di che Barbaroſla arſe Milano, 

Mio Nonno guadagnd queſt armi in dere . 

Gherardo mio fratel le chindea in vano, 

Chè le porte gittate abbiam per terra; 

E (s al cor non vien meno oggi la mano 349 : 

Se I nemico s appreſſa a queſta terra) 

Speriam che col ſuo ſangue, e la mA nene 

Ei . ſc ſian di tempra forte. 
Acceſe 
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Onde con I armi fuor ſenza 8 „ 


8 LaSEAC CAA 


Acceſe i cor di generoſo o nn 
Il magnanimo ardir de la Donzella 


Correa la giouenth feroce, e bella: 
Con maeſtoſo modo, e di sè degno 
II Potta la raffrena, e la rappella, 
Dove andate canaglia berrettina — 
Senza ordinanza, e ſenza diſciplina i e 
XXI. 
Credete forſe, che cola v af; petti 


— 1 
% 


F 


Trebbiano in freſco, e torta in as 1 "_ þ 


Adattatevi in fila uomini inetti, 4 


Nati a mangiar I altrui fatiche, e bere: 0 


Cosi frenando i temerari affetti, LO 
Diſtingueva in un tratto ordini, eher [09 
Gherardo intanto in opportuno' Pans 8 | 

Era correndo a la Foſſalta giunto. 799 | 


XXII. 
Che Bordocchio Balzan, ch avea condotto 


La prima ſquadra, allor quivi arrivato 


Sera con molto ardir gia ſpinto ſotto 


A la torre onde il paſſo era (guardato: | 155 


Quei della torre aveano il ponte rotto 
Da un canto, el varco ſtretto indi bent, 5 
E I difendean da merli, e da ſineſtre 
Con dardi, marzaftuſti, archi, e baleftre, 
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XXIII. 
I Capitan. de la Petronia gent, 
Ch era un omaccio aſſai polputo, e 8 
Gridava da la ripa del torrente | 
Ai ſuoi ch eran fermati, a pid non poſſo: 
perchè non ſeguitadi alliegramente? 
Havidi pora di faltar un foſſo? 
O volidi reſtar tutti a la coda? 


Paſſadi panirun pieni di broda. 


Xxiv. 
Cos dicea, quand ecco in viſta altera 
Vide giugner Gherardo a l altra riva; 
Onde a deſtra piegar fe la bandiera 
Contra I nemico ſtuol, ch indi veniva, 
E confidato ne I amica ſchiera, 
I cui tamburi gia da lunge udiva, 
Spinſe da alta ſponda 1 1 ſaoi ſoldati 
Dal notturno cammin Ranchi, e affannati. 
XXV. | 3 
Allor Gherardo a' ſuoi diceva, O forti, 1 
Ecco che Dio divide, e che confonde 
Queſti Bedani; udite i lor conſorti | 
Che ſono del Panaro anco a le ſponde ; 
Prima del giugner lor, queſti fien morti, 
Pochi, e ſtanchi, e ridotti entro a queſt onde : 
Seguitatemi voi; chè larga ſtrada | 
Io yi ar col petto, e con la ſpada. za 5022 


" Ma Sz ecu 1 A 
- - 

Cosi dicendo urta il cavallo, e (dove 
La battaglia gli par pid periglioſa) Begun: foe 
Si lancia in mezzo a I onda, e n giro moye 
La ſpada fulminante, e fabgultiofa: | 
Non fe il Capitan Curzio tante prove 
Sotto Lisbona mai, nè ſu la Moſa, 
Quante ne fe tra Tana, e altra ripa 
Gherardo allor ful popolo dal Sipa. 


XXVII. 
Bertoloted atnmazzd faceto, e graſſo, 


Ch' un tempo a Roma fu Proccuratore 


A I oſteria del Lino era ito à ſpaſſo, 
E 1 Diavolo il conduſſe a quel romore. 
Ucciſe appreſſo a lui Maſtro Galaſſo 
Cavadenti perfetto, e ciurmatore, 
Vendea pallotte, e polvete, e bingneri; IS 
Meglio per lui non barattar meſtieri. 
XXVIII. 

Senza naſo laſcid Ceſar Viano 
Fratel del Podefta di Medicina, | 
E d' un dardo cader fe di lontano 
Trafitto un figlio del Dottor Guaina ; | 
Indi ammazzd il Barbier di Creſpellano, 
Che portava la ſpada a la mancina, 
E Maſtro Coſtantin da le Magliette, 
Che faceya le gruece a le civette. 
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Canto IJ. RA I 7 „ 
| Ra. 


Un certo bell umor de Zambeccari We” 
Gli diede una ſaſſata ne la ancia, 4 


E a un tempo Gian petronio Scadinari s 


Gli forò la brachetta con la lancia; 1805 oy 41-0 | 


La buona ſpada, gli 'mandd, del, pari, 
Come ſe foſſe ſtata una bilancia; ; 
Ch a I uno, e altro tagliò ile capo netto, 
E i tronchi ne la rena e ber ricetto. | 


XXX. 
Qual gia ſu l Xanto il furibondo Achille . 
Fe del ſangue Trojan creſcer quell onda, 
O Ippomedonte a le Tebane ville | 
Fe dell Aſopo inſanguinar la ſponda; 8 
Tal il giovane fier I onde tranquille 7 
Fa roſſeggiar del ſangue oſtil, che gronda; 12 


Ma da la tanta copia infaſtidita, the * 


Diede la Muſa a rn nomi vita. 


XXXI. 

L. oſte dal Chid Zambon dal Moſcadello 
Facea tra gli altri una crudel ruina, : 
Una zazzera avea da farinell,, © 
Senz elmo in teſta, e ſenza cappellina, | 
Si riſcontrò con Sabatin Brunello 
Primo inventor de la ſalſiccia fina, 


Che gli tagliò quella teſtaccia riccia 
2 peſtarola „ 
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IL La Szccurs Ns 
| XXXII. 

Bordocchio intanto il fiume avea paſſato, 

Soverchiand ogn incontro, ogni ritegno, 
Quando del Potta, che venia, fu dato 

Da la torre a Gherardo, e a gli altri il ſegnp; 

Se n avvide Bordocchio, e rivoltato 

Di ripaſſare à ſuoĩ facea diſegno; 5 

| Ma nel onda il deftrier ſotto gli cade, 

E rimaſe prigion fra cento ſpade. 


XXXIII. 


Quei ch erano con lui dianzi paſſati, 
Dal figlio di Rangon tutti fur morti; 


E gia gli altri fuggian rotti, e sbandati, 

Del mal conſiglio lor, ma tardi, accorti ; 
Quando in ajuto da vicini prati 

Vider venir correndo i lor conſorti, 

Che del Panaro a la ſiniſtra ſponda a 
Paſſar pit lenti, ov & più cupa I onda. 


arne 

Gian Maria de la Graſcia, un furbacciotto 
Ch era di quella ſquadra il Capitano, 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio inſanguinando il piano; 
Rinfacciò lor con diſpettoſo motto 
La fuga vile, e I ardimento inſano, 
E furioſo i ſuoi quindi ſpingendo, 


Fe de nemici un potticidio orrendo, 


. 


Radaldo 


Canto J > 
XXXV. 

Radaldo Ganaceti era ſu l ponte 

Con molti ſuoi per impedir il paſſo, 

E inſieme col deſtrier tutto in un monte 

Fu da la ſponda ruinato al baſſo. 6 

Voltd Gherardo a quel romor la fronte, 2 

E in ajuto de ſuoi venia a gran paſſo, 

Quando comparve l Potta al ſuon di mille 

d gridi, tamburi, e trombe, e ſquille. 


XXXVI. 

Si raccoglie il nemico, e fi ritira 
Al terror di tant armi, al fuono, a i i lampi; 
Ma I incalza Gherardo, e al vanto aſpira - 
D' aver col ſuo valor rotti due campi; 
Corre a deſtra, a ſiniſtra, urta, raggira 
II deſtriero, e di ſangue inonda i campi, 
Rotta ha la ſpada, e porta ne lo ſcudo 
Cento ſaette, e mezzo I capo ha ignudo. 


XXXVII. — 
Ma tratta da I arcion ferrata mazza, 
Fantin Vizzani, e Proſpero Caſtelli, 


Aſtor de I Armi, e Taddeo Bianchi ammazza, 
E'l cavalier Martin de gli Afinelli. 


A queſti ſpada, ſcudo, Su e corazna 
Fece levar, ch eran dorati, e belli, 

Per onorarſen poi; ma veramente 

Fu peccato ammazar 81 nobil gente. | 
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14 La Snccnla 


XXXVIIII 
Spinte il Potta in ajuto intanto avea 


Le prime inſegne a i Gemignani ftracchi; a f | 
Ed egli verſo il ponte, ove parea 


Che pid foſſero i ſugi deboli e fiacchi, 
Sopra una mula a piu poter correa, 


Che mordendo, co piè giucava a ſcacchi; 


Quando ferito fa d una zagaglia 
Quel de la Graſcia, e uſci de la battaglia. 


XXXIX. 
Poichè mird de Capitani ſuoi 
L un fatto prigionier, I altro ferito 
La progenie antichiſſima de Boi, 
E ſi vide ridotta a mal partito; 


Que valoroſi che facean gli Eroi, 


Senz aſpettar chi lor faceſſe invito, 
Chi a cavallo, chi a piè per la campagna 
Si diedono a menar de le calcagna. 
a. i 
Ma ratto fu con una ronca in mano 
Il Potta lor come un demonio addoſſo, 
E tanti pe mandd diſteſi al piano. 
Che ne fu il Ciel de la pieta commoſſo: 
Quel fiume crebbe si di ſangue umano, 
Che più giorni durd tiepido, e roſſo, 
E dove prima il Fiumicel chiamato, 
Fu dappoi ſempre il Tepido nomato. 45 
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Canto I. RAPIT A. 
Tutto quel di, tutta la notte intera 
I miſeri Petroni Aber la caccia 
Ne coperſe ogni ſtrada, ogni riviera 
Manfredi Pio, che ne ſegui la traccia; 
Con trecento cavalli alla leggiera 
Con tanto ardire il giovane li caccia, 
Che ſa I primo ſparir de I aria ſcura 
Si trovd giunto a le nemiche mura. 
| XLII. 

1 Porta ſan Felice aperta in fretta 
Fa a'cittadini ſai, ch erano eſcluſi, 
Ma tanta fu la calca in quella ſtretta, 
Che i vincitori, e i vinti entrar confuſi; 
Quei di Manfredi un tiro di ſaetta 
Corſer la terra, e vi reſtavan chiuſi, 

S ei da la porta, ove fermato s era, 
Non li chiamaya toſto a la bandiera. 

| XL. 

Spinamonte del Forno, e Rolandino 
Savignani, e Aliprando d Arrigozzo 
De Denti da Balugola, e Albertino 
Foſchiera, e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo, e dal cammino 
Trovar non lunge da la porta un pozzo, 
E una Secchia calar nuova d abete, 

Per rinfreſcarſi, e diſcacciar la ſete. 


* 


16 LASECeH 1A 
XLIV. 

La carrucola rotta, e ſaltellante, 
E la fune annodata in quella mena, 
E I acqua, ch era aſſai cupa, e diſtante, 
Feron piu tardi uſcir la Secchia piena: 

Le ſi avventaron tutti in un iſtante, 

E Rolandino avea bevuto a pena, g 
Quand ecco a un tempo da diverſe trade, * 
Fur loro 8 più di cento ſpade. 


XLV. 
Scarrabocchio figliuol di Pandragone, 


Petronio Orſo, e Ruffin dalla Ragazza, , 
E Vianeſe Albergati, e Andrea Griffone, 
Venian gridando 1 innanzi, ammazza ammazza: 
Ma i Potteſchi gia pronti in su I arcione 
D- elmo, e di ſcudo armati, e di corazza 
Strinſer le ſpade, e rivoltar le facce 
Al impeto nemico, e a le minacce. 


XLVI. 

E Spinamonte, che la Secchia preſa : 
Per bere avea, ſpargendo I acqua in terra, 
E tagliando la fune ond era appeſa, 

Se ne ſeryi contra 1 nemici in guerra; 

Con la ſiniſtra man la tien ſoſpeſa 

Per riparo, e con altra il brando afferra, 

L ajutano 1 compagni, e fangli ſponda 

Contra il furor, che d E parte inonda. 
Lotto 


S 


Canto EA a. by 
XL VII. 
Lotto Aldrovandi, e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambidue: Canaglia matt, 
Laſciate quella Secchia ove ain d HOC 
O la beſtialità vi farà tratta. a. 
Fatevi innanzi voi, diſſe il Foſchiera, on 3 
Notate la conſegna che v e fatta ; 03G 114 
E n queſto dire un manroveſcio laſcia, SIGN f 
E taglia a Campanone una ganaſcia. 
XLVIII. 
Non fu rapita mai con più fati aa 
Elena bella al tempo di Sadocco, | 
Ne combattuta Ariſtoclea pudica 
4 Al par di quella Secchia da un bajocco 10 
Paſſata a Calatran fu la loricay) © 
$1 che nel ventre penetrd lo ſtocco. 6 
D' un fiero colpo di Carlon Cartari * 3 
Falciatore ſoyran: de Macellari. 


XLIX. 

Rolandino fer d un e e N 
Napulion di Fazio Malvaſia, 
Ed egli a lui ſtorpiðò la munen 5 
Con una daga, che brandita ava. 
Se di Manfredi un poco pi lontanno 
Era il ſoccorſo, alcun non ne fuggiaa 
Reſtd ferito quel de la Balugol,, 
E dal tanto gridar gli cadde I ugs. 
112 ge a. Man- 
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| BY ws 

Manfredi in ſu la porta i ſaoi _— 

E I inimico ſtuol frena e reprime,, © -/ 

E poichè dal periglio ſi diſcioglie, le 

Torna, e ripaſſa il Ren ſu I otme „ 5 


Ne potendo moſtrar pid degne _— 
In atto di trofeo leva ſublime. --- 1230 ” 


25 


rat - 


»* 


Sopra una lancia I acquiſtata Sooke, Ab n A 
Chè preſentarla al Potta s bene 
A. ; 

 Parendo a lui via pid nobile, e degno of 
De la vittoria, aver ſu t chiaro giorns 

Corſa Bologna, e trattone quel pegno, 

Che ſarebbe a nemicĩ etetno ſcornoom is 
Da la Samoggia un meſſo, a darne __ 

A Modana ſpedi ſenta ſoggiorno; + | | 12 
E toſto la città ſi miſe in doe | 

Di girgli incontro, e fargli un bell onore. AT 


LII. 

Era Veſcovo allor per avventurae 
De la cittàa meſſer Adam Boſchetto. 
Che di quel gragge avea ſolenne cura 
E l mantenea d ogni contagio netto; — 
Ma certi Preti di mala natura' E 
L' aveano meſſo al popolo in concetto, 
Ch' in cambio di dir Veſpto, e ann N 
Giucaſſe i i beneſicj a sbarrag lin 

Queſti, 
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Canto]. RAPIT A. ban” T9 


LUI. 
Queſti, poichè venir dal M iero 
Con quella Secchia udi I amica gent, 
Tolta per forza a un popolo si fſiero 


Di mezzo una città tanto poſſente; 


Si miſe anch egli in ordine col Clero 
Per girla ad incontrar ſolennemente, 
E ſi fe porre intorno il piviale, 


* uſava il di di Paſqua, e di Natale. 


IV. 

Un ſuperbo robon di drappo e's 
S1 miſe 1] Potta, e una berretta nera, 
Che mezzo palmo largo, e un dito groſſo 
Avea I orlo d intorno a la teſtiera; 
Gli Anziani appo lui colluces indoſſo 
Seguivano a cavallo in lunga ſchiera 
Sopra certe lor mule afflitte, e grame, 
Che pareano il ritratto de la fame. 

LV. 

Gli portava dinanzi un paggio armato 
La ſpada nuda, e la rotella biancaa 
E avea dal deſtro, e dal ſiniſtro lato 
I due primi Anzian Teſte di Banca; 


Lo ſtendardo del popolo ſpiegato 


Portava il Cont. Ettor da Villafranca, 

Giovinetto, che Marte avea nel core, 

E ne la bocca, e ne begli occhi Amore. 
A Doe 
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20 LaSgoccnura 
LVI. pA 
Due compagnie di lance, e di corazae, | 
Una dinanzi, e I altra iva di ro, Nn 
I Curſori del popol con le mazze 210 
Facevan ritirar le genti indietro, | 
Che correan tutte a gara, come pazze, 
A la vicina porta di {an Pietro, 
Per veder quella Secchia a la campagna, 
Credendoſi che foſſe una montagna. 
5 LVII. 
In ultimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucato, 
Ne le caneſtre lor di vinco fine 
Portavan pane, vin, torta imbuondato, 
Uova ſode, frittate, e gelatine 
Al famoſo drappello affaticato, 
Che venia con la Secchia; e cos} andando 
Giunſero a la Foſſalta ragionando. 


LVIII. 

Quivi trovar, che I Prete de la Cura 
Gia confortando ancor gli agonizzanti, 
Gli aſſolvea da peccati, e ponea cura 
Fra i paterni ricordi oneſti, e ſanti, 

Se n dito anella avean per avventura, 

O ne le borſe, o nel giubbon contanti; 
E per guardargli da li furti altrui 

Gli togliea in ſerbo, e gli mettea co ſui. 
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Canto IJ. R A PIT A. + 21 
LIX. 

Manfredi intanto apparve, 13 conducea 2 
Diſtinta a coppia a coppia la ſua ſchiera, 
Portar la Secchia in alto egli face 0 
Da Spinamonte innanzi a la n ky 25 4 
E di mirto, e di fior cinta T avea, 314 

sz che ſpoglia parea pompoſa, e alter 
Subito il Potta il corſe ad abbraceiare Nager eng 
Dicendogli, ben venga mio compare. =_ 
IK. 8 4 

Indi gli 8 come avea potuto N | 
Con quella Secchia uſcir fuor di Bologna, 25 
Che non I aveſſe ucciſo, o ritenuto 
Quel popolo per ira, o per. vergogna. 
Diſſe Manfredi, Iddio ſa dare auto 
A chi fi fida in lui, quando biſogna 
Il nemico, a ſeguirci ebbe due piedi, 
E noi, quattro a fuggir, come tu vedi. 

| 8 

Fer poi le Cataline il lor invito 

Su I erba freſca d' un fiorito prato; 
E perchè ognun moriva d appetito, 
In un Avemaria fu ſparecchiato; 
Finita la merenda, e riſalito 
A cavallo ciaſcuno al loco uſato, 
Ripreſero il cammino inver la porta, 
Raccontando fra lor la gente morta. 


8 


Sotte 


2.2 L4a SECCHIA 
5 LXII. 

Sotto la porta ſtava Monſignore 
Con aſperges in man da I acqua ſanta, 
Intonando un mottetto in quel tenore, 

Che fa il cappon, quando talvolta canta. 
Manfredi diſmontd per fargli onore, 
E I inchinò con I una, e I altra pianta, _ 
E baciato che gli ebbe il piviale, 
Se n andaro a la Chieſa Cattedrale. 
LXIII. 5 
| Quiyi Manfredi in ſu I altar maggiore 
Poſe la Secchia con divozione; 5 
E poi ch egli, ed il Clero, e Monſignore 
Fecero al Santo lunga orazione, 
Fu levata la notte a le tre ore, 
E dentro una caſſetta di cotone 
Ne la torre maggior fu riſerrata, 
Dove ſi trova ancor vecchia, e tarlata. 


0 


Fine del Primo Canto. 
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DICHTARAZIONE 


DEL SIGNOR 
GAS PARO SALVIANI.. 


Sopta il Primo A/ ˖ͥA 55 


x Che rolſero 4 i Petroni i Gemignani. 
1 Bologneſi ſono chiamati Petroni, e i Modaneſi 
Gemignani, per la moltitudine de Cittadini dell' una 
parte, e dell altra, © hanno queſti nomi, non per diſ- 
rezzo alcuno, poichè per altro ſono nomi de Santi 
di quelle due Città. | 
2 Del generoſo CARLO ultimo Figlio. 
| Figlio del bellicoſiſſimo Carlo Emmanuele Duca 4 
Savoia, e nipote di Filippo III. Re delle Spee 
Elena tratformarſi in una Sece bia. 
Accenna la conformità, ch'& tra i „ 4E 
lena, e quello della Secchia. OH? 
4 Sol la Reina del mar d. Adria, . — 
De | Oriente 4 le Proyincie, 4 1 Regni 1 
Veramente la Repubblica di are in 
veggendo ruinare Chas erio Greco, a in quelremps eva a pro- 
fittarſi della caduta . e non molto ell 
coſe d' Italia. Rebaelta de rio ganangd ds peſcador. 
5 Che le paſcea di ſpeme, e di promeſſe. 
Queſta è monera, che ſpende ordinariamente Ia Cor- 
te di Roma, diceva prima. - | 
Ma non avean dal Papa altro cho meſſe. 
Fu mutato, perch? il ſatirizzare fu l 1 


de Religioſi, pecca in e e ſeandalezz 2 u- 
mini pii. 
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uindi tra quei del Sip a antica . 848 * ö 
L. Bologneſi fon morons | i del Sipa 


dicono Sipa, invece di S. Vegy Dante ne Canto 
4 dell Inferno. Ho 
11 


24 DICHIARAZIONE 


11 Chi corſe 4 la fineſira, e chi al pitale. 

Usd queſta Nen il Poeta, e molt' altre della Cotte 
IE licenza, che concede Ariſtotile a1 
Poeti Epici d' ular varie lingue; ma molto piu, per- 

che egli ebbe opinione, che la favella della Corte 
mans foſſe \co5}"budna* come la Fiorentina; e mb 
inteſa per tutto, Pitale è lo ſteſſo che Predella. 
12 Quivi trovar, che il Potta avea ſpiegato 
Lo ſtendardo maggior con le trivele. 
Modaneſi portano per impreſa della an loro una 
ausl. col motto Avia Perviaa. und 
1 | Scriveano # i Modan dane | 
Peiotta per Foteſta, fu „KN 
Queſts non è capriccio del Poeta, come I hanno te- 
nuto alcuni, ma Iſtoria vera, cavata dalle Croniche 
del Lancillotto, il quale aggiugne anco di più, che oc- 
corſe un giorno, .che ſementando certi Agricoltori Fa- 
giuoli dentro le tive del Panaro, il Podeſtà di Modo- 
na uſcl con gente armata a far loro la ſcorta, perch? 
non foſſero impediti da i nemici, ch erano anch eſſi 
in campagna: onde i Bologneſi, come faceti, inventa- 
rono poi, che il Potta di Modana.ſementara iF aginoli. 
neee * 
13 Meſſer Lorenxo Scotti uom ſagis, e an, 19.497 
7 — Era allor Potta, GG. + in 
Queſti e figurato pe I Conte anno: Scottl ami- 
co del Poeta, che morl poi alla corte dell e 
tore Mattias. pk 
Al figlio di Ranges detto Ghenands; Se: A 7s 91 
Gherardo figlio di Rangone Rangoni, fu veramente 
in quel tempo, e ado 1 1 Iſtorie del ride, 
e del Sigonio furono egli, e Tomaſino Gorzani C 
tani del popolo Modaneſe in quella guerra, e infieme 
col Re Enzio rimaſero ambidue prigioni. 
14 Frenal 1 — tha 
Marrabiſi & voce Lombarda, e een uomini di 
mal Ae. e propria de Bologneſi. 
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2115 5 4 Ma ferma 4 la Foſſalts, Cc. 3 43 3085 
La Foſſalta & un paſſo d' un . 0 


e l fiume Panaro; che ſi paſſa aguazzoto' ne 
16 Veni an guidate da Neueis bella. 85 ge 
Queſto è nome finto. Art 

23 Perch non ſeguitad; dn | 5 
Ariſtotile inſegnd all' Epico, ch' egli poteva 5 if 
varietà delle lingae : Onde il Poet d f n * 


regola per introdurre il ridicolo. 
45 ; Bedani, &c. e 
Bedano 2 oi Bolegneſ beute quell che . 
ene i Sanefi ſignifica Beſſo, ſcemo, balord o. 
26 Non fe il Capitan Curxio tante prove. | 
un Capitan Curzio Saracinelli fu uomo bravidimo; 
ma millantatore al poſſibile. Non s' era fatta guerra in | 
cent anni, dov'iegli non fofle ĩntervenuto: E non ra ; 
intervenuto in guerra, dove di ſua mano non aveſſe 
tagliati a pezzi almeno cent? uomĩni, e e 
nelle guerre di Flandra, e di Portog uf, 572 x} 
28 Senza naſo laſcid Ceſar 2 . ; 
Queſti fu un Dottore ſenz# naſo: ma il lo era 
ſtato più tofto;di'guainaz:the difpada. 
29 Un certo bell umor de Zambrocuri. 4 10 
Qu è forza narrare un accidente gadicolele 8 | 
£ venuto al Poetaz\:meatre era allo Studio di Bologna 
che forſe diede materia a queſti verſi. Era di Carte: 7 
; vale; e s andava in Maſchera, e l Poeta s era veſtito * 
da Zanni Dottore, con una zimarra, e una berretta di ' > 
velluto. Incontroſſi in tre altri Maſcherati veſtiti da 


"> 


Zanni in S. Mammolo, i quali toltolo in mezzo il co- 
„ minciarono a urtate, e uno di loro, che portava un 
* formaggetto vecchio legato con una börda, gli diede 


con eſſo una botta su lo ſtomaco, e Il fece cadere in 
terra, e un altro gli levd la bertetta, che gli era ca- 
duta nel fango, e gliela portd via, trafugandoſi fra gli 
altri Maſcherati, e I fece rimanere un Zanni a 
vero. Egli ſeppe dappoi, che _ che I eee . 
ere 


- DICHTARAZIONE 


cadere era ſtato uno de Tambeccari, e quello, che 
gli avea tolta la betretta era flato un tal dal Geſſo, 
che mori poi la State RE: mona terra d ern uno de 
31 I fe dal Chia, "0% ated e 
. è un' Oſteria fuori di Potts San Felice a Bo- 
logna, dove ſempre ſuolꝰ eſſere buoniſſimo moſcadello. 
£42139: La progenie antichiſoms ile Boi, & c. B irie 
Alcuni vogliono, che Bologha foſſe — | 
Boionia da i Galli Boi, che abitarono quivi: + Jon 
41 Manfredi Pia, the ne ſagal la traciia. 
Planftedi Pio non fa molto diſtante a 2 cedliphy | 
fu capo della fazione e Vicario N 
Ne ae 90 ot i n u, e 
E una Secchia calar nuova d a beer. 2 
2 Secchia, che tutta via 6. conſerva in Modana; & 
veramente d abete, e moſtra, che folſe nuora, con tre 
cerchj, e I manico di ferro. : E anticaglia degna d' ef- 
ſer veduta, come quella, che tiene il terzo luogo . 
po i 4 e Farca di Nos. 0 
48 Ne combattuta Ariſtoclea pulica, c. 
| Chi deſidera di ſapere il ſucceſſo di queſta vergine, 
legga il Leonico de Varia Hiſtoria, &. 
32 Eta Veſcovo nilor per ar venta . 
Die la Gitta Meſſer Adam. Boſchetts- q lr Gun 
. r Boſchetti era = di * | 
in quei tempi, —— wer: Pep 
cacciato wy i Ghibellini. 
, FN ottava ſi leggeva ptima a or 
Era Veſcovo allor per avyent urig 
De la Gitta meſſer Adam Aar, fer aibriie 
Che celebrava con ſolenne 'cenra 
Quando i ſuoi Preti gli facean. banchetti... '» 
| Non daya troppo il guaſto 4 la ſcritturs, ö 
Le ſtarne gli piacevano, e i caprerry,, 
pe hi E in cambio di dir veſpro, E mattutino, ** 13 le 
| Giucaya i beneficj 4 sbarraglino. 


hh © * ; 
Wh uh. 
F* 


Ma perch? al Poeta parve d' aver ecceduto nel mot- 


teggiare la perſona d' un Veſcovo, per altro di nobi- 


lifima famiglia, e molto ſua, amorevole (non oſtante, 


che aveſſe motteggiata la perſona ſola, e non la di- 


gnita, ne la famiglia) la correfle, come fi vede. I di- 
fetti delle perſone eminenti s aſcoltano con guſto, per- 
che ſervono a gl inferiori di ſcuſa delle loro imperfe- 


zioni: ma il motteggiar le perſone Sacre non fi pud 


ammettere in buona politica, perchè ſcema la riveren- 
za alla Religione. E per queſto furono mutati ezian- 
dio quei verſi dell' ottava l 
62 Sotto la porta ſtava Monſignore 
Dimenando il cotal dell acqua Santa. 
61 Fer poi le Cataline il lor invito | 
Su  erba freſta d un fiorito prato; 
E perche ognun moriva d appetito, &c 


Cataline ſono chiamate qui le Contadine del Moda- - 


neſe, perchè dicono Catalina in cambio di Caterina, 
e infinite di loro hanno queſto nome, ma il proferi- 
ſcono alla Spagnuola, e i Bologneſi le beffeggiano. 
z Nella torre maggior fu riſerrata, | 
Dove ſi trova ancor vecchia, e tarlata. 
' Molti credono, che queſta ſia favola, ed è Iſtoria ve- 
riſſima, e in paſſando da Modana, ſe ne poſſono chiarire. 


. 
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LA SECCHIA: 
RAPITA 


ARGOMENTO. 


Mandan i Bol ogneff Ambaſciatori | 

Due volte a domandar la Secchia in vano : 

Onde con Feri, ed oftinati cri 

S armano quinci, e quindi il monte, e piano. 
Chiama Giove a Cuncilio i Dei minori; 
Contendono fra lor Marte e Vulcano; 

Venere i ritira, e #1 aparte, 

Ein terra ſe ne vien con Bacco, e ates 


CANTO SECOND0. 
Ei 

Ix i] quarto di volgea, che vincitori 

Dier la rotta a 1 Petroni i n 
E per I ira che ardea ne fieri cori, 
Reſtavano anco i'morti in preda a i cani; 
Quando in Modana entrar due Ambaſciatori 
Con pacifici aſpetti, e modi umani, ' 
E ſmontati al Monton col Vetturino - 
Chieſero a I Ofte, s egli avea buon vino. 45 
| | Indi 


30 La BSReCcHIA 
Indi un meſſo ſpedir, per impetrare 
Che I ordine ch avean, folle aſcoltato; 
Comineid il Cam panaccio- a dindonare, 
E in un momento s adund il Senato. 
Andar gli Ambaſciatori ad onorare 
Aleſſandro Fallopia, e Gaſpar prato. 
E li conduſſer per diritta ſtrada 
A la ſala ove il Duca or tien la biads. 
| + III. Ar 4 Ay 
Un vecchio rantoloſo, — icato, bad 
Pallido, e vizuzo, che parea I inedia, | 
E per forza tener co denti il fiato, 
E potea far da Lazzero in commedia, 
Poiche due volte intorno ebbe mirato, 
Incomincid cosi da la ſua ſedia 
MNeſſeri, io ſon Marcel di Bolognino, 
Dottor di legge, e Conte Palatino. 
IV. | 
II mio Collega & Conte, e Cayaliero, } 
E Ridolfo Campeggi © nominate;  _—_ 
Io ſon uomo di pace, egli & guerriero, 
Io lettor de lo Studio, egli ſoldatoo 
Or I uno, e I altro ha qui per meſſaggiero 
Il noſtro Reggimento a voi mandato, 
Per iſcuſarſi del paſſato ecceſſa, 
Che I popol noſtro ha contra voi commeſſo. 
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W "ON 
Canto IL 1 1RAa> 11 4. 1 Y E 
| e N 
Il popol noſtro & un popol detdemonioy 
Che non ſi può frenar con alcunifrenoy + 1c 
Es 10 non dico il ver, che ae ere ut A | 
Mi faccia oggi venir la vita mano: 1 K 
Sara il Collega mio buon reſtimionio, 97 oN 
Che quando I altra notte ei paſsd'il Rene, WA 


Fu mera invenzion d un ſeduttore. 
Ne il * n ebbe alcun ſentore; 97 504 
VI. 


Ma non ſi 10 disfar quel ch voi /Bictd 
D ogni voſtro diſturbo aſſai one + 2110 63 
E fiam venuti quà per far riſeatto - p = 
De moxti noſtri, e ad offetievi/ pace; 129 109 
Ma vogliam quella Secchin ud eee be, 2.34 
Che ci rubò la voſtra genite'audace; 7 7 0 - 
perchè alcramente'andria ogni Gofa in zerbt; 
E ci ſcorruooeremmo daddo tere 15 1 10 f 


VII. 

Qui chiuſe il Bologhino il u ſermone, 
E riſe ognum quanto potea pid Forte. Mex, — 
Era Cup Ut banca un RArοẽꝭẽw“Ä ! dingte 
| Dal Tafls,! archidottor cavato «forte (O13 1110 
per ſoprannome gli diceah Taffole, 1 
Perch era gröſſe, e avea de Pathbe dorte: £4 ol 
Queſti, poichè I Senatö in ki s affiſſe, 85 7303 U 
e A volto e f wre Lück. 3 
Che 
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E ᷑ a condolerſi de paſſati mal 


* 


yu. 
Che l voſtro Reggimento abbia mandat * 


Due perſonaggi ſuoi 81 n GAR. 85 20) 
A ſcuſarſi con noi de danni dati, 212 4 


Noſtra ventura è certo, e cogiltrar mon RIGS 
Ne fieno i'nomi lor ne noftri Annali : 
A nol ancora inver molto diſpiace 
De voſtri _— che Dio gli * pace. 
IX.“ 
E T4 per ſotterrargli or qui venjte, 
La voſtra ambaſceria ſia conſdliray | os ing Ul 
Ma quella pace che voi ci offerite aan A 
Col patto della Seechia, e un po incrigata 1 0 
E conviene aggiuſtar pria le partite 5 v7 ],] 
Con cui voi dite, che ve I ha rubata 1 
Perchè di Secchie non abbiam biſogno, 
E ci crediam che favelliate i in ſogno. 4105 43 '% 
X. 
Manfredi ch era a quel parlar preſente, 
Cavatoſi il cappuccio, e in pid lexat, 1 
Figlio 6, diſſe, d un becco, e ſe ne mente 
Chi wol dir, ch io la Secchia abbia bat: 
Di mezzo la Citta nel. dl ucente mag) 197 
Io la traſſi per forza. in ſella armatos 1; | 124 
E tornerd, ſe me ne vientalento, | -:::;; O 
wr & quel pozzo, e cacheroyyi drento. 9.0 
=> Siete 


| 
| 
} 
KF 


Canto II. R471141. 33 


* XI. 


Siete mal informato, a quel ch io veggio; | 
Meſſer Marcello mio da un =" | 
Cappita, diſſe il Cavalier Campeggio, 
Voi fiete bravo come un Paladinoz © 
Orsũ ripiglierem, ch io me n ayveggio, 155 


Con le trombe nel ſacco oggi neee, 


2 


Na, Gemignani miei, io vi proteſto' 


Che ve ne pentirete allai ben preſto. 
RV. 
Riſpondeva Manfredi, e ne potea. | 
Seguir ſcandalo grave entro 'I'Senato, = 
Se l Potta allor non vi s interponea 5 
Con modo imperioſo, e volto i e 
Taci, fraſca merdoſa, egli dice 
Che queſto è jus antico inviolato, 3 
Che poſſa un meſſaggier dir ciò che vuole, 18 
Senza render ragion di ſue parole 


XIII. | | 
Cosl gli Ambaſciatori uſciron fuore, © 
Ed a la patria lor feron ritorno; ft Of x1 
La quale il Baldi principal Dottore bY 
Mandò con nuovi patti il'terzo giorno, 
E la terra offeria di Crevalcore. 


Se la Secchia tornava al ſuo — 2 N 


Fu il Dottor Baldi molto accarezato, 
E alle ſpeſe del Pubblico FO 
; E ' Poſcia 
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34 LAS Ec e HI 


XIV. 


Poſcia di nuoyd s adund il Conſeglio, 


Dov' egli fu introdotto il di ſeguente; 
II Baldi ch era aſtuto come veglio, 
E ſapea ſecondar I onda corrente,. 


| Incomineid, Signori, eſempio e ſpeglio 


D' onor, e ſenno a la futura gente, 


Io rendo grazie a Dio, che mi concede 


Di ſeder oggi in cosi degna fede. 
| XV. 
E vengovi a propor coſa inudita, 
Che vi farà inarcar forſe le ciglia: 
Giace una terra antica, e fayorita'!  - 


De le grazie del Cielo a maraviglia,. | 


Col territorio voſtro appunto unita, 
E lontana di qua, tredici migha;.. 
Gia vi fu morto Panſa, e dal dolore 
Nominata da ſuoi fu Crevalcore. 
XVI. 
Ancor dopo tant anni, e tanti luſtri 
Il ſuo nome primier conſerva e tiene: 


Furon gia ſtagni, e valli ime, e paluſtri, ON 
Or ſon campagne.arate, e piagge amene; 


Non han perd gli agricoltori induftri 
Tutte aſciugate ancor le natie vene, 
Ma vi ſon fondi di perpetui umori, 
Che ſogliono abitar peſci canori. . 


y — 8 


3 


Canto II. RA PTT A. 

„ XVII. 

Le Sirene de foſſi, allettatrici 

Del ſonno, di color vari — 

E del prato, e de I onda abitatrici, 

Fanvi col canto lor perpetua tare: 

I regni de I Aurora almi, e felici 

Pajono queſti, ove ſon genti nate, 

Che ne coſtumi, e ne ſembianti bio 

Rappreſentano ancor I eta de I oro. 
XVIII. 

Or cosi degna Terra, e principale 

Vi manda ad offerir la Patria mia, 


Se quella Secchia, che toglieſte a un tale 


De noſtri, col malan, che Dio gli dia, 
Quando i voſtri I altr ier fer tanto male, 
E sforzaron la porta che s apria, 

Sarà da voi al pozzo rimandata 
pubblicamente, donde fu levata. 


| XIX. 

Mentre vi s offre la Fortuna in queſto 
Di cambiare una Secchia in una Terra, 
Ricordatevi fol, che volge preſto 
Il Calvo a chi la chioma non afferra ; 


Se non cogliete il tempo, 1 vi proteſto 


Ch avrete lunga, e faticoſa guerra, 

Nè potrete durare a la campagna; 

Che s armera con noi tutta Romagna. 
E 2 


Qui 


36 LASECOOHIA 
Qui eacque il Baldi, e nacque un gran bibigho 

Ne fu chi riſpondeſſe alcuna coſa; 

Ma fi conobbe in un girar di ciglio, 

Che la mente d ognuno era dubbioſa. 

Alfin per conſultare ogni periglio, 

E non urtare in qualche pietra aſcoſa, 

Fecero al Baldi dir, ch era preſen tec, 

Ch avrebbe la riſpoſta il di ſeguente. 


XXI. 

II di che venne, il cambio fu approvato, 
E diſſer che la Secchia eran per darla/, 
Sottoſcritto il contratto, e confermato, 
A qualunque veniſſe a ripigliarla; 
Perch altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla; 
Che in queſto il Reggimento era in errore, 
Se credea di dar legge al vincitore. 


XXII. 
II Baldi fi ſcusd, che non avea 
Ordine d' alterar la ſua propoſta, 


Ma che I iſteſſo giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la poſta; 

E fe l partito alla città piacea, 
Avrebbe rimandato un meſſo a poſta. 
Cosi conchiuſo, il Baldi fe ritorno, 
Nè ſi ſeppe altro fino al terzo giorno. 


Canto U. IRNA TAT. 9 
XXIII. 

11 terzo di ch ognun ſtava aſpettando, 
Che non aveſſe più la pace intoppo, 
Eccoti un meſſaggier venir trottanddo 
Sopra d un vetturin ſpallato, e zoppo;, 
E tratta fuori una proteſta, o un 1 
L affiſſe al tronco d un antico pioppo, 
Che dinanzi alla porta di ſua mano 
| Avea piantato gia ſan Gemignano, 


XXIV. 

Dices la Carta: Ir. popol Bologneſe 
Quel di Modana sfida a guerra, e morte, 
Se non gli torna in termine d un meſe 
La Secchia che rubò ſu le ſue porte. 
Affiſſo il foglio, ſubito ripreſe 
Il ſuo cammin colui, ſpronando forte 
Quel tripode animale; e in un momento 
Parve che via lo ſi portaſſe il vento. 


XXV. 

Qual reſta il peſcator, che nella tana 
Mette la man per trarne il granchio vivo, 
E trova ſerpe, o velenoſa ran, 

O qualſivoglia altro animal nocivo; 

Tal la gente del Potta altera, e vana 
Trovar credendo un popolo corrivo, 
Quando ſenti quella proteſta, tutta 
Raggrinzo le maſcelle, e ſi fe brutta. 
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3 LSC tio!) 
XXVI. 7 IM 
Na come ambizioſa per natura, 
Diſſimulando il naturale affetto, 
Moſtrò di non curar quella ſcrittura, 
E le minacce altrui volſe in diletto: 
Non riſtorò le ruinate mur, 
Non cavò de le foſſe il morto letto, 
Ne di ceder moſtrd ſembianza alcuna 
A la forza nimica, o a la fortuna. 
| XXVII. | 
Ma ſcrifle a Federico in Alemagna 
Quant era occorſo, e di ſao ajuto il chieſe iS 
La milizia del pian, de la montagna | 
A preparar ſegretamente atteſe; 
Fe lega per un anno a la campagna 
Col popol Parmigian, col Cremoneſe; 
Scriſſe nella città fanti, e cavalli, 
Indi tutta fi diede a feſte, e balli. 
XXVIII. 
La Fama intanto al Ciel battendo I ali, 
Con gli avviſi d Italia arrivò in Corte, 
Ed al Re Giove fe ſapere i mali, 
Che d' una Secchia era per trar la Sorte. 
Giove che molto amico era a i mortali, 
E d ogni danno lor fi dolea forte, 
Fe ſonar le campane del ſuo Impero, 
E a conſiglio chiamar gli Dei d Omero. 


11 


Da 


Canto II. RAPIT A. 
Da le ſtalle del Ciel ſubito ſuori [113 0 
I cocchi uſcir ſovra rotanti ſtellee (= 
E 1 muli da lettiga, e i corridori nu 
Con ricche briglie, e ricamate elle: b * arc 1 K 
Pm di cento livree di ſervidori oe 91 12 * 
Si videro apparir pompoſe, e belle ingiginde 
Che con leggiadta moſtraz"e cu deco 
Segui vano i padroni à Conciſtoro. 050u) 11 bY 
__  0T10£ 
Ma innanzi a tutti il Principe di Deſo''*- 
Sopra d una carrozza da campagna fn UVS e 4 
Venia correndo, e calpeſtando il Cielo in 


Con ſei ginnetti a ſcorza di caſtagna 


Roſſo il manta, e l cappel di terziopelo-: 
E al collo avea il toſon del Re di Spagna 5 

E ventiquattro vaghe donzellette 
| Correndo gli tenean dietro in ſcarpette. 36 4 


XXXI. 


Pallade ſdegnoſetta, e fiera in ande 
Venia ſu una chinea di Biſignano ; 80 "15 5 
Succinta a mera gamba, in un * 25 
Abito, mezzo Greco, e mezzo S6 2 $0.4 
Parte it crine annodato, e parte ſciolto 
Portava, e nella treccia a deſtra mano 

＋ 
3 


Un mazzo d aironi a la bizarr 4 © 
E legata a I arcion la ſcimitarra 


. * a 
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Di che la madre ne ſoſpira, e gene, 


w L 4 114 Homsd 


XXXII. = 
Con due cocchi venia la Dea d Amore, i 

Nel primo er ella, e le tre Grazie, el bglo, 
Tutto porpora, ed or dentro, e di fuore, 
E 1 paggi di color bianco, e vermiglio; 217 
Nel ſecondo ſedean con grand onore in 
Cortigiani da cappa, e da conſiglioo 
II Braccier decla Dea, I Aio del putt oo 
Ed il Cuoco maggior maſtro preſciutto. 


XXXIII. 

Saturno, ch era yecchio, © accstartato, 
E s avea meſſo dianzi un Sn 1 31402 
Venia in una lettiga riſerrato, 3 Bi 
Che ſotto la ſeggetta avea il 8 12 10 
Marte ſopra un cavallo era montatoz'-  ' © 7: 
Che facea-{alti,fuoridel;naturalez” © 
Le calze a tagli, e I corſaletto indoſſuu. 
E nel cappello Avea un pennacchio roſſo. 00 


XXXIV. 
Ma la Dea de le biade, e I Dio del vins 
Venner congiunti, e ragionando inſiemem; 


Nettun fi fe portar da quel Delfino, 


Che fra y onde del Ciel nuotar non 2 . 12 
Nudo, algoſo, e fangoſo era il meſchino, 


Ed accuſa il fratel di poco amore, 
Che lo tratti cosi da peſcatore. 


* ; 


4 . 


8 


A lavate il bucato a una fontana 


f * 


RATIT A it 
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Non comparve We Diana. | 
Che levata per tempo, era ita al boſes mol! 


Nelle maremme del baeſe Teſeo; ade 0 

E non tornò, che gia la Tramontana 1 885 55 
Girava il carro ſuo per I aer foſcoo :e 
Venne ſua madre a far la ſcuſa — 


Layorando ſa i ferri una calzetth. 2. 
XXXVI. 
Non inter venne men Giunon Livin, 
Che i capo allora fi volea lavare; 5 
Menippo ſovraſtante à la ciicina 1 ee 
Di Giove, andò le Parthe ad ſie, 999 
Che facevano il pan quella mattina, 1 


Indi avean molta ftoppa'da flare; | rb 0 


Sileno cantinier teftd di fuori 2 8 5 0 
Per innacquate il vin de ſervidorl. 400 
XXXVI. 
De la Reggia del Ciel s apron le porte 
Stridon le ſpranghe, e i chiaviſtelli q oro; tas go? 
Paſſan gli Dei da la ſupetba Corte 4 110 
Ne la ſala real del Conciſtoro: l 2d 


Quivi ſottratte a i fulmini di morte = 

Splendon le ricche mura, e i fregj loro; 

Vi perde il vanto ſuo qual piu lucente 47 an p 

1 pid pregiata gemma ha T Oriente. 
F Poſti 


3 c | 25 * . : 1. 1 My 
4k La SE 3 4 11 939483 
Fe 


poſti a ſeder ne bei Rellati palchi-- | 
I ſommi Erol de fortunati regni, 1 150 
Ecco i tamburi a un tempo, e alben 
De I apparir del Re.diedero ſegni: bt I Wy 2 


Cento fra paggi, e camerieri, d now 5 
Venieno, e poſta; i proceri pid degni, | - + 
E dopo queſti Alcide con la mazza: 
Capitan de la guardia de la piazza, 

ooo, an 

E come quel ch ancor de la pazzia. 
Non era ben guarito interamente; 
Per allargare innanzi al Re la via, 
Menava quella mazza fra la gente, 

Ch un imbriaco Suizzero paria 
Di quei, che con villan modo inſolente 
Sogliono innanzi 10 Papa il di di feſta 
Rompere a chi le braccia, a chi la teſta. 
XI. 

Col * di Giove, e con gli oochiali 
Seguiva indi Mercurio, e in man tenen 
Una borſaccia, dove de mortali . 
Le ſuppliche, e L inchieſte ei Aden . 
Diſpenſavale poſcia a due pitali 
Che ne ſuot gabinetti il Padre avea, 
Dove con molta attenzion, e cura 
Tenea due volte il giorno ſegnatura. 


is. 
I * 
** 
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I. 

Con — Kelle c tk trovite; in RY 
E ſu le ſpalle un manto imperiale, 
Che ſoleva portar quand era feſtaa 
Avea le ſcarpe d oro, e Paſtorale, 
E ſotto il manto una Pompolt de ny 
Donatagli dal 
= Ganimede 


ea la coda in mano. 
XLII. 

AT; appavic del Re ſurſe repente 

Da! i ſeggi eternĩ l — 
E chind il capo umile, e riverente, 

- Finche nel trono eccelſo ei fu bee. 

Gli ſedea la Fortuna in eminente 


Loco a finiftra, ed a la deſtra il Bar « Nad 


La Morte, el Tempo gli facean pede, 
E moſtrayan 4 aver la cacarella. 


XLII. 
Gird lo ſguardo i intorno, onde ſereno 
Si fe I aer, el Ciel; taoquero i venti, 
E la Terra fi ſcoſſe, e I ampio ſeno 
De I Oceana a ſuoi divini accenti: 
Ei comincid dal di che fu-ripieno 


Di topi il Mondo, e di ranocchi ſpenti, | 


E narrd le battaglie ad una ad una, 
Che ne campi ſeguir poi della Luna. 
== DG 


pol Sericano; e ou 
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4-4 L 48 E co 1 A Hon 
Or, diſſe, una maggior ſe n' apparecchia 
Tra quei del Sipa, e la eittà del Pott 
Sapete ch è tra lor ruggine vecchia 
E che pid volte s han la teſta rotta 
Ma nuova gara or ſopra d una Secchiaa 
Han meſſa in campo; e ſe non & interrotta, 
| L Italia, e Mondo ſottoſopra r GOK 

Intorno a cid voſtro configliq — 


XLV. 


Qui tacque Giove, e I guardo a un comps . 
Nel Padre ſuo, che gli ſedea ſecondo: TL 
Sorriſe il vecchio, e tird un peto, e diſſ, 


Potta, i credea che ruinaſſe il Mondo; 

Che importa a noi ſe guerre, liti, e riſe 2 

Turban la giv quel miſerabil 1 0 

E ſe gli uomini ſow lieti, o turbati? . * 

Io gli vorrei veder tutti impiccat t. 
XLVI. 


Marte a quella riſpoſta alzando il cigho, / 
O buon vecchio, gridd, ſon teco anch io: 
Che importa a queſto eterno alto Configlio 4 
Se ſtato è colà giũ turbato, 0 Fe 
Chi è nato a perighar; viva in periglio; io! 
Viva, e goda nel Ciel chi & nato Dio: 1 100 id 
To, ſe la Diva mia nol mi difdice,”” + 0 8 
L una, e altra eittà fard infelice'n ag at It 


1a ; - 11 


Canto II. py 3 I. 


XLVII. N 

Saziera doppis ſtrage il mio farore, 5 85 
Di corpi morti.innalzerd montagne; 

Farò laghi di ſangue, e di ſudore, 

Cavalier, diſſe Palla, il tuq valore 
dun cantar-iprfe mne 2 4 100 


Di farlo « or noto 4 le celeſti menti. 210 


XVIII. 

Ma & hai deio d qualche degna impreſs, 
Facciam cosl: va tu co i — r 
Ch io ſard de Petroni a la difeſ , ́ 
E ti verrd a incontrar la ſu que piani: 139-1 
Bologna ſempre fu a miei ſtudj e 1 444 
Onde tenermi a cintola le mani Obi 
Or non debbo per lei; tu meco eh | 
Se * di valor, ſe gloria attend - 

XLIX. 

A quel parlar fi levd Febo, e Yiſſe, 
Vergine bella, i verrò reco anch 860 22 
In favor di Bologna, ove ognor vide rl 
L antico ſtudio delle Muſe, 'E mio. i, 5 1 4 
Bacco che in Citerea le luci ſiſſe ö Fen 
Sempre tenute àyea con gran ra EP 4 
Cosi dunque (riſpoſe 1 in volto ĩratoꝰ⸗ 417 
Fia il popol niio da tutti abbandonato? 7; ee 
HTO? | 


as Lis %. 1180 
; 1 1 os: 
La città ch ognor vive in elde be 2 

Fra maſchere, e tornei ee Ons 1 fs 

C ha si dolce liquor, vedrà fra tanti ba 

' Travagh ſuoiĩ qui neghittoſo ftarmi? + n 10 

Bella madre d Amor, che co nee * ce | 

Puoi far vinta cader la forza, eT'armi, 

Tu meco ſeendi: ch io fard a coltoro | 99 1 

Di Ropps rimaner la barba d ore. 

II "4 
 Sfavilld Citerea con un-ſorriſsy'- 4 7 

Che dicea, bacia bacia, anima acceſa: 

E gli diede col ciglio a un tempo n * 0 - | 

Che ſarebbe ita ſeco a-quell' impreſa. 

Marte che n lei tenea lo ſguardo e ot 

Avido di litigio, e di conte, bt 5 

Vedendo, ch ella avea d andar abe, 

Diſſe, a la ſe, che vo venir anch io 0 

LI. | 
Site voi altri pur dove v aggrada, 10 A 

Ch io vo ſeguir de la mia Diva ipal; V 

Dove ella volge il pie, e ee al 

E quei di voi ch ella abbandona, laſſi; n 

Per lei combatte queſta inxitta ſpada, 

E queſta deſtra; ed or per dei vedraſh - 

II Panaro gonfiarſi, e in atto ſtrano ys 


Portar eee 6 ſangue-umang., 1 8 
Sorriſe | 


e 


* 


Canto II. 
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Im 


Sorriſe Palla; ma con occhio bieco 

Rimirollo Vulcan, ch era in diſp arte, 
E difſe, empio Sicario, adunque meco 
Comune il letto avrai per ricrearte? 
E Giove ſteſſo accorderaſſi teco 
Nel vituperio di ſua figlia a parte? | 
Per Stige, ch io non ſo chi mi ci ene! 3! 
Ch'1 10 non ti do di queſto in ſu la teſta. . 


LIY. 

E WORE un martel, ch al fianco area, 
Sollevò il braccio, e di menar fece att. 
La manopola allor, ch in man tenea, 
Lanci6gli Marte, e balzd in — 
Sgangherato, gridando, anima rea, 5 
T inſegnerd ben io di ſtarti quatto. 
Giove, che vide acceſa una battaglia, 

Steſe lo ſcettro, e diſſe, ola — 


LV. 


Ch io vi gaſtigherd di tanto ardire; 


Venga il fulmine toſto: e I Aquilone 


Il fulmine arrec6gli in queſto dire. itil gu 


Vulcan tratto a ſuoĩ piedi + +4" REA F 
Chiedea mencede, e intiepidiva I ire, 3 


Lagrimando i fuoi caſi, e I empia fort, 
Ma re 10 
— 


— 
n we 
* 


Dove credete ſtar? giaro'2 Macobe, 2 


i 
| 
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} 


ang che fi wide a mal bud 
per una are di naſcoſto 


Mentre . r eignes, 8 invold tho: | 


E dietro a lei, ſenza aſpettar invito, © 


Corſero il Dio de I armi, e I Dio del molto; | 


Ella in terra con lor preſe la via, 
E in mezzo a lor dormi ſu I oftiria; 


| LVII. 
Gli bonne i bacj, e i colpi lieti 
Tace la cafta Muſa, e vergognoſa; 3 
Da la congiunzion di que Pianeti 
Ritorce il plettro, e di cantar non ofa: 
Mormora ſol fra sè detti ſegreti, | 
Ch al fuggir de la notte umida ombroſa, 
Fatto avean Marte, e I giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. 


LVIII. 
L ofte di Caſtelfranco un gran pollajo 
* uova freſche avea quanto la rena; 
N ebbero i due Amanti un centinajo; 
Chè ſmidollata fi ſentian la ſchiena: 
Ma la Diva ne volle ſolo un pajo; _ 
Che d altro forſe avea la pancia piena; 
La Diva per non dar di sè ſoſpetto, 
Preſa la forma avea d un giovinetto. 
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Calxetta bianca, e einta colorita; 3 ce 
Di bianco il piè leggiadro 3 ln 1200 


Non fi potea veder pid bella vita 2 5 


Un pugnaletto d or cingeva al fianto, 
E nel cappello un pennacchierto binco. 1 
LX. 

Tanto peggio Amd ne'ſuoi concetti, 
Quando corcarſi in terzo egli > _— 
L' amoroſo garzon fra tanti let. 
Sgombrarono gli Dei toſto il paeſe, 0 ni A 
Che di colui conobbero i ſolpetti, , 
Temendo che l fellon con falſo indizi 1 87 4 
Non gl accuſaſſe quivi al-Malefizio.  ' 
LXI. 

A Modana paſſar quella mattina, 
E ritrovar, che vi fi fea gran feſta: 
Un palio di teletta cremeſina 
Correaſi a fiori d or tutta conteſt, 
Vedendo quella gente pellegring 


Ognuno a gara ne faceva I * 4 811 


E molti li tenean per recitant i 
Venuti a preparat commedie inanti. 5 119 iQ 


©, ——_ 
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LXII. 
Dicean dae il Capitan denden, 
E Bacco eſſer dorea I innamoxa to 
E quel vago, leggiadro, e ens 10 30 
Eſſer a far da donna ammaeſ trat. 
Cos alle volte ancor fuor di ragione 6. 
Si tocca il punto, e molti han profetat 


Che fi credean di favellare a caſo: An + 


La Sorte, ed il Saper ſtanno in un inte.” 
LXIII. 
Folia che paſſeggiata a parte a parte 


Ebber gli Dei quella:cittafetente, 


E ben conſiderato il ſito, e Parte 
Del guerreggiare, e I cor di quella gente e x 
A un oſteria fi traſſero in diſparte,  -. 

Ch avea un Trebbian di Dio dolce, e rodente; ; 


E con capponi, e ſtarne, e quel buon vino 5 


Cenaron tutti e tre da Paladino. 3 
Mentre queſti godean ; dall alcro canto - 

Pallade, e Febo eran diſceſi in terra, 

E concitando gian Bologna intanto, 

E le citta de la Romagna in guerra 

Quanto è dal Reno al Rubicone, e quanto 


Tra 1 monte, e mar quivi s eſtende, e ſerra, 


S uniſce con Bologna, es apparecchia 
Di gir con I armi a rn la Secchia. 


. » - 
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canto Il. Neur. 51 


| Dilld:d adiant, . 0 den 
Prepararono anch eſſi i lor vaffalli: 
Bacco chiamd i Tedeſchi a quell. impreſa, 
E andd fino in Germania ad invitalli: Sy 
Eſſi quand ebber la ſua voglia inte, * 
In un momento armar fanti, e en, 15 
Benedicendo Ottobre, e ſan JP = t 


Th l T 

E ſperando'nybtar-tutti nel vino. n 
ö * of N 2 IP 99 
ot £21 LXVI. Nun gans 255 0 


| Marte reſts in Italia a preparare 1 5 
Ia milizia di Parma, e di e Wr pal | 
Venere diſſe, che yolea tentare . | i 5 
Di far venire un Re quivi in perſona; b Dibate 
E paſſando doy Arno ha foce in 1 A eee 
Si fe da le Nereidi a 1a Gorgona s 
Portar, e quindi al Iſola de and 4 - 5 
Ricca di cacio, e d mne bagendl. een 
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Del Secondo Canto 


7 Era capo di banca un Rarabone, ccc. 
Queſto Rarabone, che I Poeta finge qui per autore 
della ſua famiglia, non ſi ſa, che veramente ei foſſe 
allora capo di Banca: Ma fi trova perd nelle Croniche 
di quella Citta ſcritto fra gli Anziani, e Conſervatort 
dj ella aL MESS TD HH cre 


11 Meſſer Marcello mio da un bolegnino. 
Equivoca, e ſcherza ſopta il nome di Marcello, che 


in Venezia è una moneta da dodici ſoldi. Bolognino 
è una picciola moneta Bologneſe equivalente al fardino 
d' Inghil terra. 1 b is ien 1 
13 La quale il Baldi principal Dottore., _. 
Il Dottor Cammillo Baldi fa principal Lettore dello 
Studio di Bologna, e amico del Poeta, ed avea le ſue 
poſſeſſioni a Cręvalcore terra paluſtre: Dove alle pri- 
me rane, che fi veggono, ſogliono i Modaneſi motteg- 
giare, che quei di Crevalcore non poſſono pid perire 
di quell' anno, perehè quivi ne naſcono, e fe ne ma 
giano aſſai. ne iir 5 9. | | 
15 Gia vi fu morto 2 .. 
Veramente Appiano Aleſſandrino deſcrivendo il luo- 
go dove Panſa Conſole fu ucciſo dalle genti di Marc' 
Antonio, pare che additi le valli di Crevalcore. 
17 Che ne coſtumi, e ne ſembianti loro 
R appreſentano ancor I eta dell oro. | 
Per I rnfelicind del ſito paluſtre, e per l inſalubrità 
dell' aria la giallezza & il color del — degli Abitanti 


di Crevalcore. F 
27 Col popol Parmigian, col Cremoneſe. 
Vegganſi l' Iſtorie di quei tempi, e troveraſſi, che 
i Modaneſi, i Parmigiani, e i Cremoneſi erano ſempre 
uniti in lega, ; | 
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28 La Fama int ante al Ciel battendo f ali, 

. Con. gli avyiß d' Italia arrivo in Corte. 

Finge il Poera, che la Fama porti gli op 
gazzette de menamenti d' Italia alla Corte di Gio 
Che d una Secchia'&e. oY ; 
Allude al vaſo di Pandora 
35 Ne le maremme del Pace Toft; 80. E muff 


5 delle Maremme di Siena, i. cui cervelli han- 


no fama d' avere occulta' intelligenza' con queſta Dea. 
Lavorando fu i ferrĩ una cultetta, & 


Le Meretrici invecchiste, AP dilmeſſe e per | 


err N pres a cos fatti lavori. 5 
capo allora fi-volea lavare,” Gr. 


4 certe mogli indiavolate, etrayerle, bebe 


ſempre aggiuſtano tutte le faccende loro a diſguttar” il 
marito. & egli ha foreſtieri, "eſſe vogliono fare il bu- 
cato ; Se vuol mangiar per tonne eſſe vanno all' ul- 
tima Meſſa; S' egli ha biſogno di loro, vannd a lavarſi 
il capo; Altre non ſi mettono mai ad intrecc iar Ica- 
pegli, ſe non quando ſi vuole andare à taybla, 
en un pezzo. Strebbiatrici inſolenti, piec piec hiapetti. 
The Per innaiquare il vin de Servidori; S. 


E galanteria, che s uſa nelle Corti di Roma, ac- 
ciocchè i Servidori non s imbriachino. Sono di quei | 


beneficj non rieerearl, che fogtiono' wſare i dune 


Caritativi. D zt 5E 268 2 
43 Gind dee e SG. 
I Signor Guglielmo Moons Agente del Sereniſſimo 

Elettore di Colonie, ragond queſto luogo con quelli 

d' Omero, e di Vergilio, e non gli parvefo da compe- 

tere; ma ſo 80, che Poera non ebbe intenzione di 

concorrere con eff, Ns lig 109, 50 Kin 


End le battaglic ad . ad una; > i! inualA 


_ Che ne campi ſeguir poi de la Lana, 440 
Chi non intende il Poeta, 855 le veridiche thre 
di Luciano, dove tratta delle battaglie ſeguite tra En- 
dimione, e Fetonte ne cawpi della Luna. 


44 Tra 
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45 J gli vorrei vedey: tutti inpiccati, 
Saturno Pianeta maligno, che a gli vomini co {uoi 


influſſi ſempre minaccia danni, riſponde qui conforme 


alla ſua natura: E Marte applaude. alla ſua ne 
eller anch egli Pianeta di mala quali. 
456 Toy ſe la Dina mia nol mi diſdig s.. > 
154 00d; I e altra Città fars infelice, 7 5 
Parla Aſtrologicamente; perciocchè ſe la della. di 


Marte è mirata d aſpetto oppoſto, o quadrato da quel- 


Ia di Venere, a ey tnt influſſ Wave ar a 
vigore... 7 1 <1 44; 2 (441. 
Jo LaGitta ch Nor vive in-fetes t cant, , 
ot; ut Fra ere, e tornei per onorarmi, 2 0533 
tant! C ba, 5, delee liquor, Cc. 182 „ N 2 
Modaya, fand, e s adoprano * pid 
che in Cittꝭ del Warte © 1 Carneyale yi ſono con- 
tinue danze, tornei, igioſtre, e bagordi:. E quivi pati- 
mente ſong weben dolcilimis.ng, altri vini in co- 
* grande. 1D 0:3 often ati 2 2005 i 83 4 
B. fp rimaner be barba 4 ao, Si 405206 
ic: - Miuge al Proverbio, far ia barbs: di ſtappa; e mot- 
teggia le ſtatue de gli Dei de Gentili, ch avevano. la 
barba dor: onde "DiogiGo: tiranno la levd ad Eſcu- 
lapio dicendo;, ers indecenza, che l figlio — la 
Is J Fade, ch era Apollo, foſſe ae, 

n Trent nalte cornuto il Die Vult ano. 
ib Pin modeſtamente non ſi poteva dichiarare Foke- 
nità: ne con pid acutezza ſchertzite ib Gentiliſma. 
Alcuni fi credettero.d: imitar queſti dileggiamenti de 
mu Dei de Gentili, e diadon nelle ſeccaggini, e nelle 

e 7% of & 94 K vbazah non any” 
A NM ann del fr ſaper par che appaghis'.. 


4 ö TM 


** 85 | | 60 Ma 


1 | | 
6o Ma ofte ch era guercio, e Bologneſe. 8 
La plebe di Bologna ſuol eflere aſtutiſſima, aggiun- 
getevi poi l' eſſer oſte, e I eſſer guercio, affina la tri- 
ſtizia a 24. carati. Pp | 
nella Citta fetente, Go. 1 
Chiama il Poeta fetente Modana per riſpetto delle 
{ue ſtrade lorde, dominate pit dalla Dea Merdarola, 
che dal Dio Febo: Un altro Poeta diſſe: 
Modana ꝭ una Città di Lombardi, 
Tra I Panaro, e la Secchia in un pantano; 
Dove ſi ſmerda ogni fedel Criſtiano, 
Che s' abbatte a paſſar per quella via. | 
I Modaneſi ſogliono con tutto cid dire, che la Cit- 
ta loro ha due (trade per tutto; una per gli uomini, 
e I altra per le beſtie, intendendo, che i portici, che 
{ono in tutte le contrade, ſervano per gli uomini. 
65 Bacco chiamd i Tedeſchi a quell impreſa. 
Bacco non poteva chiamar gente pii ſua affezionata, 
e divota, nè invitarla in luogo dove foſſe meglio trat- 
tata; perciocchè a Modana ci ſono buoniſſimi vini, 
ed in tanta quantità, che fi vende a tre giulj il barile: 
onde fi può dire, che quivi ſia la Reggia di Bacco, e 
la Terra di Promeſſione de Tedeſchi. 
Benedicendo Ottobre, e S. Martino, &c. 
Queſti è il primo Santo, che venga dopo le vendem- 
mie, e ſuole eſſere la ſua feſta deſtinata ad aſſaggiare 
i vini nnovi. Oltre di cid Gregorio Turoneſe fra mi- 
racoli di _ Santo conta alcune moltiplicazioni di 
vino: $1 che per tutti queſti riſpetti i Tedeſchi deono 
-ayere in venerazione particolare queſto gran Santo. 
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Ha 1 
Venere accende at armi 75 Re de Hurd: 


Regunano lor forze 1 Gemignani, i 
S uni ſcono co'l Potta i tre ſtendards n 


Tedeſchi, Cremoneſi, e Parmigiani. a wont 
Paſſa il Re con pit popoli gagliards . N 
Lalpi, e diſcende a guerreggiar ne piani; "= | 


E'l'Potta il Campo contra quei dal Spa u 
Del Panaro e a 4 altra ripa. TRL 0 


RITA HD 17 
CANTO T E R 2 0. 4 
I. 
R a tranquillo il mar, ſereno ene 


E 


Taceva onda, e ripoſava il vento „ 
E gia cinta di fior, ſparſa di gels 
L Alba ſorgea dal liquido element. 
E ſquarciava a la Notte il foſco velo 1A 
Stellato di celeſte, e vivo argent: 
Quando la Dea con amoroſe larve 
8 Ad Enzio my nel fin del A 01 4 


4 58 La Sxconrs | 
| Ns. De 
_ E'n tai mirando, O generoſo figho ae 
Di Gs oy - onor de l armi, difle, — _ 
iche Citta vanno 3 ſecmelglo, RR #3: 
: 1055 fi a incrudelir I antiche rifle ; Wer, 
Modana ſovra I altre & in gran periglio, 
Che fida ſempre al facro Imperio viſſe; 
E tu qui dormi in mezzo | mar naſcoſo? f 
Dent, e propeny armi, uom neghittoſo. 
| III. 
. va ir in aj juto de tuoi; chè t apparecchia | 
Nuova fortuna il Ciel non 8 2 
Tu ſalverai quella famoſa Secchia, * 
Che con tanto valor fia combattuta ; _ 
Chè giornata campal nuova, nè vecehia | 
Non far\ ſtata mai la pid temuta: 
- Modana vincerà, ma con fatica, 
E tu entrerai ne la Citta nemica. 
IV. 
Quivi d uns Donzella acceſo il core 
Ti fia, la pitt gentil di queſta etade, 
Che si t infiammera d occulto ardore, 
Che ti fark languir di ſua beltade; 
Al fin godrai del ſuo felice amore, 
E I nobil ſeme tuo quella cittade 
Reggeraà poſcia, e riputato ſia 
La * e lo _— di Lombardia. 
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Canto III. 4 N 6:3 40 

v. gs 
Qi ſparve il ſonno, © 5:inxols repente: 

Da le luci del Re la Dea dq ARBOR: Ou A 

Ei mird le fineſtre, e in Oriente 1559} 900 

Biancheggiar vide 4 marentivo.albvre,. * 

Chieſe toſto i veſtiti, e ĩimpazi ente 1 

Si lanciò dalle piume ; tratta fore 


La ſpada, ch avea are dere, f. 0 
Mend e un calgey e ferł su N Orinale. 


VL 5 
Quel fe tre balzi, e in ee bel — 
Cadde con la coperta cremeſinna © | 
Con lunga riga fuor ſparſa di botto bn? 
Per la ſtanza del Re corſe I orma.. vboM . | 
Fe intanto un Paggio della — La ; 


Ch era giunto un Corrier da la marina 100 
' Col ſegno de I Amperio, e la Patente 
W 465 nom 


; PRO. e 
— ſubito mandaſſe armi in difeſa | 

Di Modany che poſta er prgho, | 0 
Der om s n eee 
Letta la carta, il Re preſe conſiglio 
D andar egli in perſona a quell 1 tO 
E toſto armò d amici, e di vallall (7 
Sovra 1 lito Piſan fanti, e cavalli. F | 
7 > 4 
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L avviſo, che gia I Conte di Nebrods 


Ch in armi fi mettea tutta Ro 


1 


3 5 
A Modana fra tanto era arrivato  — 7 


Con ſecento cavalli avea paſſato . 
L Alpi, es unia con l armi di Cremona: 8 
Queſti da Federico era mandato 
Non potendo venir egli in perſona, 


Gran Baron de 1 Imperio, e lancia . 
E nemico mortal de I acqua cotta. 


IX. 
Da altra parte era venutd nuova 
T5 - 
Onde deliberar d uſcir di cova ©! 


I Modaneſi armati a la campagna 
E far di se qualche onorata prova 
Col ſoccorſo d Italia, e d Alemagna; 1 0 
Laſciar le feſte, e tutte le lor poſſe 

— da varie parti a un tempo moſſo. 2210 
NX. 


Con ordin che doveſſe il giorno ſeſto oP 
Al prato de Graſſoni eſſer ridotta ; _ 
Da i Capi lor tutta la gente a felt 40 


E I inſegna aſpettar quivi del Potta. 2 
Muſa, tu, che ſcriveſti in un rl i 


Que nomi eccelſi; e le lor prove Ale, 
Dammene or copia, acciocchè Net's mio canto. 
I Pronepoti lor a 'odano il vanto. 

II 


Canto Ill. Yr "TIT 5 1 


ul Prato- 4 Graſſoni a deſtra 8 g 7 
Dal ponte del Panaro era diſtante 10 755 | 
Quant un arco potria rea lonrano, 6 00 
E quivi;ognun dovea fermar le pi A W 1 


Chi dal monte il di ſeſto, e chi dal piano 
Diſpiegd de bandiere in un iſtantem 
E I. primo ch appariſſe a la campagna, 0 


Fu il Conte de la Rocca di Culagna. c 
| XII. 
Queſt era un Cavalier bravo, e — 
Filoſofo, Poeta, e Bacchettone ;” 1 61 


Ch eta fuor de periglj un Sehens | of 2 

| Ma ne periglj un penzo di polmone: 7 49 | 
Speſſo ammazzato avea qualche We no J 

E fi ſcopriva poi, ch era I HON, 

Onde i fanciulli dietro di lontano 

Gli ſoleano gfidar; Vina Martano:"'| i Ae 

XIII. 

Avea ducento ſerocchi in una ſchiera, — 
Mangiati da la fame, e pidecehioſ in: 

Ma egli dicea, ch eran — peta 

Una falange d uomini famoſi? 5 42 
Dipinto avea un pavon ne Jebandjorss 2 

Con ricami di ſeta, e d or pompoſ i:; 

L armadura d argento, e molto adorna, 

E in teſta un gran cimier di piume, '<:conia,” 


— 

— 

' 7 u 
” + 


— 


Fu Irneo di eee 1 
Figliuolo del ſignor di Montalb an 
Giovane diſdegnoſd, e furibondo, 22 
E di lingua, e di cor pronto, e di mano: | 
A carte, e a dadi avria gincato il — 1110 

E beſtemmiava Dio com un Marrano, 
Buon compagno nel abe ren baue, 
* le caſtagne ſecche. 4. 3b 02 
| XV. 
Settecento ſoldati ei conduſea sf 


Da le terre del padre, e de parent: 
Ne lo ſtendardo un Mongibello ave, 
Che vomitava al Ciel faville — ver nl 
L onor de la famiglia di Rodea Ml ſe 
Attolino il ſeguia con le ſue genti, 2 
A cui I Imperator de dec, i BOY 
Cinta la ſpada avea con altri dic. 
Th XVI. 

Da Rodea, da Magreda, e Carle 
Conduceva doſtui trecento fanti, 
Con sl leggiadro, e nobile — 


Che parean tutti cavalieri errant i:: 
Su I cimier per impreſa aves uno derte a 
Cinto di piume ãgnote, ei ſtravaganti. 


Su gli argini venir de la riviea. 
4 4 ; 
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— 


XVII. 
Le ville de la Motta, © del Carenzo, 
Campoſanto, Solara, e Malcantone + 


Quivi raccalto avean la feccia, e — a4 
D ogni omicida rio, d ogni-ladrone- + 

Quel clima par da fiera ſtella ayvezzo 
A morire, o di forca, o di prigione:- 
Fur cinquecento uſati al caldo, al — 
A I inculta foreſta, al nudo Cielo. 8-42 nd £ 
| XVIII. 

Da Cammillo del Forno Eran guidatr - AA 
Vom temerario, e ſprexzator di mortem 
Di ſemplice vermiglio avea ſegnati £19983 81 
II ſuo ſtendardo, e armadura forte; b 0 
Non portava cimier, ne fregj aurati, Nob It 
Ne diviſa, o color d aleuna ſorte 
Fuor che vermiglio; e ſovra la ſua grate - ol 27/7 
Con nera, e folta barba.s era eminent. 


La gente, che ſolcar lena ond, 


E or ſolca il letto del 1 29028 
E quella dove cade, e fi profondda 


II Panaro diviſo, e n dietro ſpinto, 15 10 
Laſciar le barche, e i remi in i la ponds; oF 
E moſſe da guetrier nobile inſtinto, 1 
Quivi s appreſentar con lance; e ben 
Cento a cavallo, e nn - Fo 
Gti, + | er 


64. 1 40 E C 01 4 HII oe 


Avea una mezza luna in campo giallo. 


| . N 

Per capitatiaiteinmdapthitiairhs llc! 2:1 | 
L Arciprete Guidoni, e l Frate bn, og ( 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati, 8 TV1B 105 5 ] 
Avean con una man d uomini pravñ i: 4 
Lua Stellata, e I Bonden poſcia ere | 120 / a 
E tranſito al Final chiuſo a le navi: 6 
Or rimeſſi, venian con queſte ſchiere | 9 11 | 
In abito di guerra,. in armi nere. "ml 3 # . 

Alderan Cimicelli, e Grazis Monte 220 
Seguian dopo coſtoro a mano a mano; ; 
La Staggia I uno, e la Verdeta ha pale 


Quei di Roncaglia ha altro, e di Panzano: 1 
II deftrier che portd Bellero fonte 
Gia in alto, Grazio, e un argano . 
Ne le bandiere lor ſpiegano al vents ; PM 
E i ſoldati fra tutti eran ſecento. 


XXII. 


San Felice Midolla, e Camurana 
Secento a piedi, e ottanta erano in ſella; 


Nerazio Bianchi, e Tommaſin Fontana 


Gli conduceano a la tenzon no vella 
Tommaſin per inſegna avea una rana | 
Armata con la ſpada, e la rotella; 

Nerazio, che reggea quei da cavallo, 


* 
_ 


S armd 


. 1 | | | 

Canto III. 4 R Ap ITA. * 

III. 
8 armd dopo coſtqr quella rivierra 
Che da Bomporto a la Baſtia ſi ſtende; | | 
Povera gente, ma ſuperba e altera, 
Che n terra, e in acqua a provecchiarſi attende: 
Fur quattrocento; e ne la lor bandier, 
Che di vermiglio, e d or tutta rilplende, 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
- Bagarotto figliuol di Rarabone. 
| XXIV. 

Il ſagace Claretto era con-efſo, .  . 
Ch acceſo di Dogna Anna di n 
Giunt era tutt afflitto il giorno ſteſſo, 
Che un Genoveſe gliel avea rubata 
Gliene fu dato a Parma indizio eſpreſſo, 
Che I avrebbe a Bomporto e neo 

Ma quivi giunto ne perde 1 veſtigi, 
E beſtemmid ſeſſanta frati bigi. eig 
XXV. 

Entrd ne I Ofteria per rinfeeſcar, 

E ritrovd che Bagarotto a ſorte 

Raccogliea quivi i ſuoi ſoldati ſpark, 

E d armi intorno cinte eran le porte: 

Corſero I uno, e l altro ad abbracciarz 

Ch' erano ſtati amici a la gran Corte 

E I uno, e altro le ſperanze gramme 
Avea laſciate a i morti de:la-fame.' 
mw | I Narrd 
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r | 
Narrd Clinics del ſuo nuovo der 


La lunga ſcena, e gl intrigati effetti; 

Con quanti ſcherni in varie forme Amore 

Gia tutti 1 ſuoi rivali avea negletti; 8 

E com or ei perdea per pi dolore 

La donna ſua nel colmo de diletti. 

Sorriſe Bagarotto, e diſſe, Frate, 

Tu * ogni dl nuove ſcappate. 

| XXVII. 
Vieni meco a la guerra, e laſcia andare 

Coteſti amori tuoi da ſcioperato: 

La fama non s acquiſta a vagheggiare 

Un viſo di bertuccia immaſcherato. 

Claretto non iſtette a replicare; 

Che gli venne deſio d eſſer ſoldato; 

Preſe una picca, e fi ſcordò di bere: 

Ma ricordianci noi de altre ſchiere. 

XXVIII. ES 

Cittanova ſpiegar, Fredo, e Cognento 

Piramo, e Tisbe morti appis del moro: 

Eſſer potean coſtor da quattrocento, 

E 1 Furiero Manzol fu il Duca loro, 

Giovane d alto, e nobile talento, 

A cui cedean I Apilita, e I Decoro 

Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria, 

E nel tagliar le capriole in art. 
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CantoINT.: RAY att; 4. 
| XXIX. 

Quaſi a un arrivar da un altro lat 
Villavara, 7 — e Nayacelh ; 7% v3 
; Eran trecento, e conduceagli al . — Ho 
II fiero Zoppo d Ugolin Novelli. 5 3 
Dipinto ha ne I inſegna un Ciel ante, 
Che piove ſopra un campo di baccelli. 
Indi venian tra lor correndo a gara i 
Quei del Corleto, e quei di-Bazzovara git 115 
CTCorleto emulator di Crevalcore, 
Ch Auguſto nomind dal cor giocondo 
Quel di, che fa d Antonio vincitorem 
Onde poſcia con lui diviſe il mondo - 
E Bazzovara or campo di ſudorec, 
Che fu d armi, e d amor campo fecondo, 
La dove il Labadin perſona accorta 
Fe il beverone a la ſua vacca morta. 

— 

Eran guidati dal Dottor Maſello, 
Ch avea laſciato i libri a la venture, 
Es era armato, che parea un Marcello, 
Con la giubba a antica, e armadura; 
Portava per impreſa un ravanello 10 2 
Con la ſementa d or grande, e matura 
E dietro a lui venian quei di Rubiera 
E di Marzaglia armati in una ſchiera. 
12 Ber- 


\ 


— . 
— — —— 


HBertoldo Grillenzon li 
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XXXII. 


ed 

Gran giucator di ſpada, e lottatore; 

Nella bandiera un materaſſo avea, 

Che ſdrucito ſpargea la lana fuore. 

Queſta ſchiera de I altra eſſer potea 

Se non uguale, almen poco maggiore; 

Giugneano a punto al numero di mille 

Gli armati abitator di quattro ville. 
XXXIII. 


Galvan Caſtaldi, e Franceſchin Murano 


L. inſegne di Porcile, e del Montale, 

E quelle di Cadiana, e di Mugnano 
Uniro a I Ofteria de le due ſcale: 
Trecento con le ronche avea Galvano, 
L altrq di picche avea numero eguale; 


L impreſa di Galvano & una ſtadera, 
Franceſchino ha una gazza bianca, e nera. 


XXXIV. 
Ecco Alberto Boſchetti in ſella armata, 
Conte di fan Ceſario, e di Bazzanoz 
Ch avendo poco pria quindi cacciato 


Il prefidio nemico, e l Capitano, 


S era fatto ſignor di quello Stato 
Col valor de la fronte, e de la mano; 


Ed or di queſti, e d altri ſuoi vaſſalli 


Per forza armati avea cento cavalli. 


26800880605 


Canto III. W a! 69 
Ne 

| Pompoſo viene, e ne lo ſcudo porta 
A onor di ſan Lorenzo una-gradella; > 
La lancia in mano; e al fianco avea i. tt i 
Tutta la ſchiera ſua leggiadra; e Ow 
Una volpe, che fa la gatta morta, 
Fpiegano Collegara, e Corticella, * 
Che Bernardo Calori avea — 199 0 
Trecento, o poco pid Tagliaricotte. we 

XXXVI. 

Due figh avea Rangon d alto valore, 
Gherardo il forte, e Giacopin I aſtuto; 
Gherardo, che d etade era il 1 
E n piu ſublime grado era venuto, | 
De le genti paterne avea I onore, d. | Gonk 
E governo al fratel quivi io tr ν⁰ν 
Ond egli ſen venia 
- Una conchiglia d or ſovra il cim ier 

XXXVII. 

Spilimberto, Vignola, e Savignano, 
Caſtelnovo, e Campiglio in nba, 
Cejano, e Guia, Montorſolo, e Marano 
Con quei di Malatigna armati avea 30 f ren ep 
Cento a caval con le zagaghe in mano, 
E mille fanti arcieri ei con due, 
Ch avean con aglj, e porri, e cipollette 
Avyelenati i ferri a le ſaette 


. 1 


* 


bed u nb of 


Mentre . 


70 LASE OCH 
| n. I 
| Mentre- queſti giugnean dal deſtro lato, 
Gia dal ſiniſtro in campo era venudo 
Di Prendiparte Pichi il ene 181 J 
Col fior de la Mirandola in ajuto: 91 
Fu ͤ8Galeotto il giovane nomato, . tn 
Per tutta Italia allor noto, e — 4 
E cento cavalier carchi di maglia 
Sotto I impreſa avea d ed N 
225 XXXIX. 


Campogajano Paſcia, e fan Martino 
Mandaron cinquecento a la pedeſtre, 


Ch aveano per inſegna un Satacino, 55 FI hk y 


E armati eran di ronche, e di baleftre ; 

Mauro Ruberti ne tenea il domino, 

Sovraſtante maggior de le mineſtre, 

Vo dir, che de le bocche avea une bat. 

E dovea compartir 1 fe Et¹ι 
XL. 

| Zaccheria T ofabeechi allor reggea 

Di Carpi il freno, uom 'vecchio; e podagroſo, 

A cui Feta vigor ſcemato a ve 

Ma non lo ſpirto altero, e bellicoſ - 

Una figlia al morit᷑ gli ſuccede, BOS 

Che I Conte di Solera avea per — 


1 


Zerbin de la contrada, e faimbello, 0 
Di Manfredi cugin, detto Leonello. 
und/ | Venne 


a ond hel fend OS bend jad 


Canto II. . b 1 1 A. 


XLI. 
Venne al Vecchio defio d eſſer quel giorno 
In campo, e armò pedoni, —— | 


$i 
E una lettiga fe ſenza ſoggiorno, 259K by 2 
— d 


Che portavano à man quattro ſtaffieri; * 
Laminata di ferro era d intorno, 
E fi potea aſſettar ſu due deftrieri 5 1 a flat 
Una tal poſcia, forte a maravigliaͤa 
Ne fece il Conteſtabil di Caſtiglia 
XLII. 

E in Borgogna I usò contra 1 moſchetti 
Del bellicoſo Re de fieri Gall. 
Zaccheria venne con ducento elett . 
Parte aſini col fren, parte cavallii 
Ma i pedoni a tardar furon coſtretti: 


Che I Conte, che dovea tutti guidalli, 


Laſcid il ſuocero andar per la pid corta, Op 


E reftd con la ſpoſa a far la töorta 


XLIII. 

Zaccheria che ſi vide —— C 
Dal genero, parti ſubito i fanti, 35 
E quattrocento al Cavalier Brulato; 52. 
E a Guido Coccapan dienne altretrant ti by 
Il Cavalier un Elefante alatdo 
Ha nell inſegna; e Guido ha e 2 
Che giucano a le noci: Il Vecchio ha un gatto 
Ch inſidia un topo, e ſtaſſi quatto quatto. 


Quelli 


. 
4 


« * - 
* 


1 40 See HIA. Won) 


Dove naſcono 4 fichi in copia grande, 


Avean con I armi Foglianeſi unite 


VXIIV. 5 
Quelli poi di Formigine, e — 1 


Sono trecento, e Uberto Petrezzano 
Gli guida, e ne l inſegna un Orco — 


Bajamonte con lui di Livizzano | 


Quaſi a un tempo arrivò con le ſue. Fee, 


Ducento fur con partigiane in ſpallaag˖ 


E la ben avean e e — 
XLV. 
. d Uguccion di Caltelvetrs 


L inſegna apparve, ch era un cardo bianco; - 


Trecent᷑o baleſtrier le tenean dietro, 
Ch avean bolzoni, e mazzafruſti al fianco. - 


Da Gorzan, Maranello, e da Ceretro 


De famoſi Griſolfi il buon Lanfranco. —— + | 
Tratti avea cinquecento in una ſ{chiera, 
E portava un frullon ne la bandiera. 


XLVI. . 
Onde la Cruſca poi gli moſſe lite, g 
Che fu rimeſſa al tribunal Romano. 
Con I impreſa d un pero, e d una vite 
Stefano, e Ghin de Conti di Fogliano 4. 


Quelli di Montezibio, e di Varano, 
Ch eran ducento ottanta martorelli 
Unti, e biſunti, che parean porcelli. a 
Tf | 4 Ma 


* 
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Canto UL. RAI 4. 5 
= FF ĩ a, 

Ma dove laſdio:diSaflobiln-geride, p.1 ; ] 
Che ſuol de uwe fur nettare's Give, o 17 
Fa dove è il di pi bello, e pid lubente wA, ͤö;»— 
La dove il Ciel tutte le graiie pio ꝰ?ꝛ J 

Quella Terra d amor, di gloria ardent; 1 
Madre di cid, che più pregiato altrove pry 1 
Mandd cento cavalli, e intorno a mille . 
Fanti raccolti da ſue amene ville ob ring boO [| 
| 

| 

| 


-1 14 


| l deda Roſe's il Daea-lors; onmnd | 
Ch un tempo guerreggiando in Paleſtinæa = 
Contra I campo d Egitzo;e'contha'I'Motr6j/T I} 
Fe del ſangue Pagan ſtrage, e rita: 
Sparſa di roſe; e di ſiamnielle doro 3 
| Avea I inſegna azzurra, 'E porporina; o21due 
>... dietro a lui venia poco lontano 219.1959 4 
Foolco Ceſio ſignor di Pompejanos- 0 
| | _- ALEX. 
Pompejano ove ſuol I aura amo 
Struggere il gel di que nevoſſ mont; 
| Gommola,-e Palaveggio a la ama 
f Donna del ſeggio lor chinan le front: 
a Sotto I inſegual avea d uva ſpinoſ i ih 1) 
Folco raccolti deꝭ pid arditi, ne pronti:ĩä nl 
Trecento,” cheduzoccoli ferratii ON fr ni lO 4 
Se ne venian di VS Hom Yd 


E, 


* 
1 


TO * A A N — r * F * i wy 
74 LASECGGHI4a 
e | j : 7 E \ 
n N 
5141 1 121 
IF 2 


. E, quel ch era mirabile a vedere, 71 p; I-14, 
Cinquanta donne lor con gli archi in n. 2 


Avvezze al boſco a ſaettar le ere, 
E a colpir davicino, e da lontano, . 1 


Succinte in gonna, e arciere 1590 

Calavano con lor dal monte al piano e 

E la chioma hizzarra, e ad arte incolta 

„ ſu l „ 1 301 

Bruno 12 e domino fo i. 

Di quella Terra, e del vicin Paeſe 

Di Moran, de le Pigne, e di Saltinc 

Uom vago di litigi, e di conteſe: N 2b 91 4 

Con ducento ſuoi ſgherri entrò in cammino, = 

Subito che de I armi il fuonointeſe;. 1 

E perch era un cervel fatto a capriccio, 
Portava per * un 3 20 owt. 7 


Di — innamorato 
Fatte avea gianper lei proye: diverſe, . 7 
E a lei che gli arſe il cor duro, e gelato, 
Sempre di ſue vittorie il 00 
Or additandocil ſuo penſier celatoo ; 
Un pagliaricciq in campo bianco aperſe, 
Ch' in mezzo un telo avea fatto di ng” T 
E moſtrava nel car la bianca paglia. 2 ol | 
2 P- 


« 
. 4 
* * 
. 
„ 


; Canto Ill. Kart 14. 8 
III. 


col he Sener Ranier; — e \ 4 


Reggea la nuova gente, el 3 | 
Che mandato gli avea Caſtellarano: | 
Cinquanta con le natiche in arcione, * £ 
E quattrocento gian battendo il piano ok 2 | 
Con le ſcarpe ſdrucite, e ſea — nos 1 
La loro inſegna è un bufolo, che vola. [ 
IIV. 3 [ 
Brandola, Ligurciano, e Moncereto Þ 
Conduceya Scardin Capodibue, | 
Ch un diavolo ftizzato in un cannetto | 
Dipinto avea nelle bandiere ſu e 
Col cimiero di lauro, e mirto, e aneto 
11 ſignor di Pazzan dietro gli fue, 
Che pretendea gran vena in poeſia, . - - 
Ne il meſchin s accorgea, * 7 5 
\ 1 . = 
Aleſſio era il ſuo nome, e n ſeſta rima Wo [1 
Compoſto avea I amor di Druſiana [ 
Nel refto fu Baron di molta ftima ; 7 72475 + +2 of 
E ſeco avea Farneda, e Montag nana | | 
Queſta gente contata con la prima 1 = 
Non era da gioſtrare a la quintana; -- |. + 
Eran da cinquecento Ferranti | Ri af > 
Di rampiconi armati, e pali acuti. 91 1 ll] 
| HR Di | 


Ch era in campo azzurrino un aer 
Spiega Pancin Graſſetti, e quattrocento 


th „ 


- a ; * ; N " 1 9 . a 
F | a * # 1 1 2 1 '£ 8 ” „ 2 £ 2 
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Di Di Veright's Biſon I inſegna al vento; je 5 


— 


** , 


Fanti conduce a ſuon di campanaccioo 
Ma pm di queſti ne mandaron cento 
Montombraro, Feſtato, e I Gainaccio, 
Con I impreſa d un Afino ſu un pero; 
E. Artimedor Maſetti è il Condottiero. 
LVII. 3 
Taddeo Sertorio di Caſtel d Ajano | | 
Conte, e fratel di Monaca la bela 4 
Conducea Montetortore, e Miſano, | 
Dove fu la gran fuga, e la Roſella; 
Con archi, e ſpiedi porcherecci in mano, 
Spiegando in campo bianco una padella, 
Trecento fur, che quelle vie ronchioſe 
Con le piante premean dure, e callofe. 
8 
Seguiva di Monforte, e di Monteſe, 
Monteſpecchio, e Trentin poſcia T'inſegna: 


ſ 


_ Gualtier figliuol di Paganel Corteſe 


L avea dipinta d' una porca pregna: 


Fur quattrocento, e parte al tergo appeſe 


Accette avean da far nel boſco legna, 
Parte forconi in ſpalla, e parte mazze, _ 
E l d orſi in cambio di corazze, 7 


Il 


4 


Canto III. | Rap - X A. WM 


Fratel del Potta a Modana venato,- © 
Dove invaght 81 ognun del ſuo abe, 


N Mi 


| \\ 


LIX. 
11 conte di Mieens era un Signore 


Che a viva forza poi fu ritenu too 
Non avea la milizia uom di de bin Al 
Ne pitt bravo di lui, ne pid temuto: 10 inn 1 
Corſeggid un tempo il mar, poſcia fu D 


In Francia, e nominato om Volyce, . 2 


LX. 
Gli dond la Citta, per ntenerlo 


: Miceno, Monfeſtin, Salto, e 8 2 rag A 


E Ranocchio, e Layacchio, e Montemerls, = 
Saſſomolato, Riva, e Diſenzano- LIT Leg 
Un ſan Giorgio parea proprio a vederlo 
Armato a piè con una picca in mano; BY 
Con ottocento fanti al Campo venne | 
Con armi * e un gran cimier ae. 
Panfilo Saſſi, e Niccold Adelardi PW 
Co Frignaneſi lor ſeguiro appreſſo, Le 
Di concerto ſpiegando i due ſtendardi 


Di Seſtola, e Fanano a un tempo ſteſſo: 


L uno ha tre monti in aria, e I motto Lordi, 


L altro nel mar dipinto un arcipreſſo; > 


Con I uno & Saſſoroſſo, Olina, e Acquaro; 


* 


Roccaſcaglia eon L altro, e Caſtellaro. 480 2... 


Eran 


n 


78 „ Le E C'C Annes 

Eran * e 3 dof 53030) | 
Venia una gente indomita, e Sn 
San Pellegrino, E giv fino a Pianoro WO 
Tutto il girar di quella parte alpeſtra, 
Dove ſparge il Dragone arena d oro 
A ſiniſtra, e | Panaro ha il — 37 
Redonelato, e Pelago, e la Pieve, 
E ſant Andrea, che padre e de la neve. 

| LXIII. | 

Fiumalbo, e Bucaſol terre del vento, 3 
Magrignan, Montecreto, e Caſftellino: 
Eſſer potean da mille, e quattrocento 
GT inculti abitator de I Apennino; 
Apennin ch alza s la fronte, e l mento 
A vagheggiare il Ciel quindi vicino, 
Che le ſelve del erin nevoſe, e folte 
* di ſcopa a le ſtellate Volt. 

| LV. 

Tutti a piedi venian con gli Bios 
Armati di baleſtre a martinelle, 
Che facevano colpi afpri, e mortali, 
E paſſavano i giachi, e le rotelle: 
Pelliccioni di lupi, e di cinghiali 
Eran le veſti lor pompoſe, e belle; 
Spadacce al fianco aveano, e facts nac 8 


E 3 in teſta, e pappafichi. I. 


PR 


* * * bebe F 
1 
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Canto III. RAYIT A. 
f | ; LXV. ; 
Ma chi fu il Duce de Lalpina ſchie end 10 


Fu Ramberto Balugola il feroce, . 


Che portava un fanciul ne la bälke am 0 
Che faceva a un Gindeo baciar la eroce- 
Con armadura rugginoſa, e ners 
E piume in teſta di W be 8271 q 2) 


Venia ſuperbo a paſſi lungtu, e turdi * di 90) 
Con una ſcure in collo, e in man tredanf. 1 


EXVE. 
Da Ronchi lo ſeguia poco lontanod 
Morovico ſiguor di nll o ae 4 £ 9 10 
Palagano, Moccogno, e Cabrignanße £2407 11 
Guidaya, e quei di ſanta Giulia in guerra: 1540, 
Da quattrocento con ſpustoni in mano 418 4 
Co piedi lor calcavano la tern ib 4 
Dietro a I inſegua d Wb ens q Led 
E cantando. venian la fa He l. 
LXVII. 


Un giovinetto di ſuperbo core hd al 


Che di ſua freſca etade in ſo I mattinod i 
Non avea ancor ſegnato e a q, 


Del primo pel, nomato Valentine: 


Avea dipinto addormentato Amore, 5 61 


E Medola reggea, Montefdrin een 916 A 
Murſian, NRubbian, Maſſa, e:/Poyells;"-" i» 10 
Vedriola, e de I Ocke ili gran Caſtello/104 0 


bi 


— 


Us 
Py . 172 
* % 
* 


Di giavellotti armati, ane, 1 


LXVIII. 


Di panciere, e di targhe eran — 555 


Con martingalle; e certi lor ſajoni, 


3 
Che r ſaſſi — N a= 


& + + 3 % 


Che parea il — dates Moro; ] + 


Che in zoccoli mareiaſſe a lume ſpento 
E non erano pill; che cinque cento. 


R 
Poichè * fanteria de la montagna 


Fu veduta paſſar di ſchiera in be, 0 
Il Potta fece anch egli a la campagna 


Uſcir la gente ſua, ch armata Sera: -BY; 1 a 


E gia quella di Parma, e d Alemagna, 


E di Cremona giunta era Aa Klas 10! 00 


Da la parte del Pe, per la fatica, its 01191d 
Che da Reggio temea città nemica,o'/ 111i Hf 


0K 
In Garfagnana intanto avea intimate. 


Ai cinque Capitan de le bandiere, 1 


Che non uſciſſer pria di eee ; 0 


Che vi giungeſſe al Re con le ſue ſchiere: 
Però ch anch ei da Lucca avea mandato 99, \ 


A fare in fretta a la Citta ſapere, Keb M A 


Ch ei venia quindi, e — gant ut 4 
Da poterſi condur ſicuramente. Abo 
Fat N 7 


” > | J * 7 I * 1 5 
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Canto lll. R * 
| LXXI. ; 
ll E'l giorno che ſegul, pots in cammind 
4 Per la diritta via*di'Gallicano, ' © © Rus | 
„ Tra le coſte paſvd-de I Apennino, 5: 9 0 
E diſceſe al Padill git dal Frignano: j yo | 'F 
Era con lui Vetidio Carandino ee . 
Con la bandiera di Camporeggiano,” | , * n 
Dove egli avea dipinta una civetta, 1 1 
Che portava nel beeco una ſcopetta. „ 
RR > - | i 35 0 
Quella di Caſtelnovo, oy era uti Santo 7. 
Con le man giunte layorato'a ſcacch, 5 2 
Seguia per retroguardia indietro al dne 3 
Sotto la guida di Simon Bertacchi: 4 
Quivi I arredo Regio è tutto quanto, — f 
Quivi venieno i ſervitbri ſtract ij, = 5 
E quei che | vin di Lucca avea arreſt, 
F per ſome in ſu le ſome addormentati. 


row. | 
\ Ma le due di Sbtaggio, e di Sillano ” 5 1 
Da Otton Campora T una era Nor" | 
L altra da Jaconia di Ponzio Urbano, — 
Che porta una faſcina incoronata: . 
N La Stella mattutina il Campor ans ] 
| Con una cuffia roſſa ha figurata; - i OD MERRY 5 
\ E queſte quattro avean ſei volte mill 3 
Fong raccolti da ſeſanti'ville: © . 82-4 
33 * 


| 


a. aa. at. DA. 


„ . 


— 3 „ „ 


— 
> 


V 
* 


* LaSneemaliicn } 
IN „ 
la trecento cavalli ayea la quinta = = 
* Guidata da Pandolfo Bellineino. SY 133- : 
Ove in campo dorato era 3 Ar 
La figura gentil d un Babbuino: ub 3x 

1 Cavalieri avean la ſpada cinta, 82 £14 | 
Attaccato a I arcione un balefirino, of 00 q 
Lo ſcudo in braccio, e in mano una 7agaglia; =; 
E giano a deſtra man de la boataglia, - 5 

| LXXV. 1 

Perd che quindi anch effi i Fiorentini WY”. 
Armatiſi in favor de Bologneſi, 810/91 / WM: 
Coſteggiando venian cosi vicini, . i | 
Che poteano i men cauti efler off 50 | 
II Re ſei mila fanti Ghibellinj, 
Sardi, Piſani, Liguri, e Luccheſi, 
E due mila cavalli avea con lui 
Suevi, e Tedeſchi, e par tigiani ſui, 

LXXVI. 

Intanto il Potta le ſue genti-ayvea . 
Diviſe in terao; e 1 buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli i in aſſemblea | 1 
Sen giva, e dopo lui veniano i fanti: 
Eran dodici mila, e gli reggea 881 
Gherardo, che ne gli atti, e ne 1 4050 
Parea un Volpon, che conduceſſe i figl) 
A dar I aſſalto a un branco di conigli. 


* - 
Sa*:. 83 
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Canto lll Kür EE 83 
4 XXVII. | N 
\ Ta'terza Les "fu di Pech 4. 1 a 
Ma piena d' ogni tnactii'r murale, 
E di que pid terribili inſtrumenti, 


Che gli Antichi trovar per far del *Y NE - 20 


L Architetto maggior de ferramenti 
Paſquin Ferrari, gran zucca da ale, 5 F . EY 
La conducea con mille baleftrieri; 9 
E cento carri, e ventidue Ingegneri- a CM 
L ing) LXXVIII. +" -_— 
{Mio i fermd ak arrivare ; a font Gy ge 
| Il Potta, ma paſs di IA da Kao 1M 
| E dietro a lui tutte le ſchiere conte fei 


Si conduſſero in fretta a T altra bee, 

Qvuivi ſecento a pie con T armi pronte 40 

Trovar da la fractifera, e feconda'' | 92 
Nonantola venuti, e dal vieins 5 Le 25 1 000 
! Contado di e E Rayarins. . 3 420, 
| | C Conde hes Caraiet n Gi 
Con armi, e piume di color di gigli, 
Beltrando, e Gherardino, ĩ due gemell, 4d 
Che de la bella TER 6h: 2 Ln * 
Era impreſa lor due fegatelli ings 
Con la veſte a quartier bianchi, 5 venmigh,, 
Le tramezze di lauro, e le frontiere;- . a! 
Ra ultime fur di tante ſchierke. 

Fine del Canto Terzo. 


* 4.74 
— 1 


del Furioſo dell Arioſto. | 


an mn —_— 3 —- 
a aſp De Doe er I SEN 
— _ DK [ — 


Arioſto. 4371") 


DI CHIARAZIONE | 


Del Terzo Canto. | _ | 


4 cat F n Donzells aiteſo il core. 


E promeſſa ſimile a quella, che già fece I iſteſſa Dea 


a Paride: E accenna ] origine de Signori Bentivogli, 


che tengono d' eſſer diſceſi dal Re Enzio. 


11 Fu il Conte de la Rocca di Culagna. e 


Culagna è una Rocca ſmerlata ſu le montagne di 
Reggio, famoſa come a Roma Capodiboye. 


12 Un Sacripante. 
Sacripante Re de! Circaſſi è uno de "oa eget  Eroi 


*. i 2 6 4 * 
1 4 E Ii: 


Nia Marta. _ 75 PAP 
Martano è un Poltrone tl Orlando Furioſs ach 


* 


13 Ei in tel un gran cimier rd le. e . 
Le corna erano anticamente ſegno di corona, 


Mes di ancora in Getmania fi portano ſu i cimieri in 


ſegno di nobilt, 1 Perd niuno interpreti a ſiniſtro il 


cimiero di queſto Eroe, che porta Corna ch ognuno 
vede; e tal le porta , che non ſe le crede. 


14 Fu Irneo di Montecuccoli il ſecondo. 8580 
Ad un Cavaliero de Montecuccoli parve, che queſto 
foſſe il ſuo ritratto; ma molte coe derte a caſo pajo- 
no alle yalte/dette à pot. 
15 A lil Imperator de Regni Gras eff 03 
 Cinta.ls Pada avea, Cv... im nagiaC J 
Quando Balduino Imperator di Cogantinop poli y 
ne in Italia, nel paſſar per Modan fece vera nents” al- 
cuni Cavalieri, tra i quali furono Attolino, e Guidotto 


Rodea, Forte Livizzano, e _— de*Denti di Ba- 


lug ola.” 


18 Da Camillo tet Forno + 20 gala. | 0 849 5.1 
Cammillo del Torn * veramiente uomo arriſchiato, 


e 


2 A 


| 
| 
| 
| 
| 
1 
' 


2 
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Dien DEE CANTO 111. 


| e bravo: ma in ultimo eſſendoſi fatto Capo di banditi, 
ff | la ſua temerita Uprecipitd; / 77s of s oF n | 
: 20 L. Arciprete Guidoniy Gr. 
\ 


|  -- -Queſto Arciprete fu ribelſo del Comune di Modana; 
Þ egli occuþd la Terra del Finale, e gli fece molti danni. 


* Li 4 . . 4 ; 1 SE 1 
Or Rimaſſi, E G6 9 NON 53! 303 nnen 


1 
Cc 

[ 
M 
1 
1 
* 

| 

8 

| 

| 
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; 
1 
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$455 - 2 2 
| | _ * Rimefſh, cio, reſtituiti in Patria 
I ...- a4 4 Claretto era cum eſſo; G.. 
1} - - Queſts fu Iftotis vera, e chi defideratdi faperlajleg- 

1 


. ga quel che ne ſcrive il Conte Gio. Paolo Culſot 


nell Iſtorie di Nizza. Gir $4018 $19 "115 
1 30 Corleto Emulator di Crevalcore, c. 
Corleto, e Crevalcore farono detti uitontrapoſitione Cor 
letum, & Graye Cor: Queſto da ĩ Soldati di Panſaluc- 
ciſo quivi: e quello da i Soldati d Ottaviano vitiorio- 
ſo in quel luogo, quando liberò Modana dall aſſedio. 
I. dove i! Labadin perſona acαονπτπ m . 
by Fe il beverone à la ſua vueca morta, "'&r Olle! 
Queſt era un Maeſtro: di ſeuola famoſo, a cui eſſen- 
do venuto uno de ſuoĩ contadimi à dargli uubva, che 
q li era morta: una gacca, iLyitbands in villa, egl' in- 
j {cgnd, che le faceſſe un beverone ;:ch&ſarebbeigaartita 
31 Eran guidati dal Durtar Maſello, Gr. | 
Queſto Dottote ſi maritꝭ con na giovinetta- in em 
matura, e moxi ſubito. I Vecchi che ficmaritano a 
| donne giovani, ſono giubboni vecchi, che $'artaccano 
a calzoni nuohi, che ſubito fi ſchiantano. 4 
32 Bertold Grillenson bi c, ,́/⸗ ee e 
11 (Fran giucator di bad a e lottatore, Cc. 
Ebbe nome Bartolommeo, e fwappunto quale il Poe- 
ttz il deſctive, lot 18 24 77 9:taup iD 
35 A onor di S. Lorenzo una gradella. 9h 
II arma de Signori Boſchetti & una grattugia con 
certe sbarre; ma il Poeta la una gradella, perche 


531 


* Sw. 


— 9 ere 9 oo ͤ—œV- m 


vVveramente i pittori la rappreſentano più toſto in forma 
di gradella, che di gtattugia, II Martirio di & Lo- 
fenzo fu ſopra una gradella, O ſia graticola. 9}36q 7 
| e 39 Cam- 


3 14 DIGHIAWAZIOND: 


1111139 ane Paſtia, e San Martino 
Queſto fi chiama San Martino de Ruberti; famiglia 
nobile Reggiana, che vanta la ſua origine d' Africa; E 
per queſto il Poeta le da per impreſa un'Saracino. Sa- 


racino & un fantaccio, di legno in figara dt Cavalierd 
armato, che ſe non & colpito nel . . 1 


fece fallo nel ferirlo : 
40 Zaccheris Teſabeachi, Go." ne 
Questa fu antica, e Hobil famiglia oggi 100 eſtinta. 


ch' era allora Vicario Imperiale, Bliene fo levato Il 
| dominio. Se. Nc irma A rens > 


90 46 Onile la: Craſca poi zl moſſe lite, Ve. 
Intende della famoſa A 
er che porta 1 iſteſſa im preſa. Hub 5 "191131 
A \'Vnti, e biſunti, che —— 

Gli finge unti, perchè quivi na 
ſaſſo, intorno al quale fatican oo 
- 11-47, » Che ſuol de F ave far nertave' Glove. 
od vini. di Saſſuolo ſono im «i 
48 Raoldano della Rof, 2 Durs l: 9 


* 


e 1513 10 £27 


Ge de la Roſa furono in quel tempo Signort di 


Safſuolo, e chiamanſi egualmente quei'della os © 

quei di-Safluolo ;. oggi famiglia eftlntanc!. 250 

* np 3 Fom _— e fuel C a | 

Scherza ſu I nome, e ſu le bellezze della Senor 

12 Ceſi Conteſſa di Fompejano: Sol che tramonta. 
50 E, quel ch ers mirabile dyellere;” 
. Cinquantaidonne. tor con gli-archi' i mano. 

Il Cont Ercole Ceſi aveva aſſuefatte alcune giovani 

di quelle terre, che tiravano co moſcherti a  ſegno eo- 


112 . 


me e gli uomini. 0 ; 
51 Bruno 4 Cervarela avea il Domino, #9331 
Di quella Terra, c. 15 inn 7.917 41133 


it iq, avea il cognome, e l dlatals della terra di 


Cervarola, e di 97 7 e cet chers © T Momee, | 


_ vicino. 
N 5 4 * 


C # 
£7 ict 3} 


Zaccheria fu Signor di Carpi ; ms da Manfredi Pie, 


ccademia delle Galen a | 


Pollo famoſo di- 
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54 Ch un Diavole fla te in um dumme. 
Rappreſepts nell inſegna un uomo collerito. + 
55 Eran da cinquecento Ferrat. 
rene o Ferrguto © un Bravo ne Romanzi:; 5 
57 Conte, e frotel di Monacs la bolla, GS.. 
eſto Cavaliere aveva una forell beltifima, che 
poi fece Monaca. v7 
Dove fu ls gran ſaga; S : 
Settecent uomini, che ee un \ paſſo f PRA 
d' una Montagna, veggendo apparire certi cavalli nella 
pianura, a n viſta ſola tutti fi miſero in fuga, per- 


che aveano py: Cape Capo il Conte di-Culagna. 15 \ Moria | 
antica, che ſente del modern. 
55 9 I! Conte di Miceno era un Signore. 
Allude al Conte Fabio Scotti Conte di Micens, det- 
to corrottamente Muceno, 1 
| 64 Tutti a piedi venian con gh n 1 
1 Niuna cola vien iſtimata pid a muovere {| riſo, 


che gli abiti contraffatti: E però il Poeta arma queſti 
popoli Montagnuoli cos alla ſcapigliata. te 5 
| Armati di baleſtre 4 martinellll e. 
Martinella è lo ſteſſo che Martinetto, ch. una 'Seru- 
mento, con che ſi _— le — baleſtre. g 1 
8 E cappelline in teſta, e puppẽ,L 'i... | 
Pa ppafico è un pezzo di drappo, che le donne bose | 
in oſt, K diſenderſi dal freddo. 
Ramberto Balugola il feroce. 
Aike ebbe nome, e fu giovane valoroſo nell ee, 
che poi ſi fece Frate Cappuccino. 
Che portava un fanciul ne la bandiera, 
Che faceva 4 un Giudeo baciar la Croce. 
Queſti due verſi ſi le guaſti in alcuni teſti, non 
ſo da chi, ne perche, endo rappreſentazione d' un 
atto ridicolo, che ſogliono ordinariamente fare i puttĩ 
Criſtiani in diſprezzo del giudaiſmo. Ma alle yolte 
taluno fi fa ſcrupolo a ſputare ii in Chieſa, che poi rube- 
rebbe la 2 


* 


66 Da 


* 
* 
5 * 
* 
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66 Da Ronchi lo ſeguis poco lont 3 
Morovico Signor di —4 Terra, 0 pull \ 
Ciod Morovico Signor di Ronchi, e di Cafa' Ronchi. 
6 E de FP Oche il gran Caſtello, GW. 
Chiamaſi la Torre dell Oche grande, non riſpetto 


al luogo, ma al numero di , che benno ! ber. 


vello d' oca. © 120 


68 Che parea il Campo d bremsen, Moro. TOLD 
L' Arioſto nel ſuo Furioſo fa menzione di Agramante 


Re de Mori, che con Oſte poderoſiſſima dad! in m b 


cia a danni di Carlo Magnßo. I 

69 . Poiche la Fanteria della Montagns. PR 0029 

re, Montagna s intende 1 R 
73 Che porta una faſcina incoronaaa. 

La bizzarria. di queſte inſegne par fatts a caſo! ta 


nelle più di loro vi ſono de gli artificj occult, i quali | 


fi racciono per non offendere. 
7 5 Perocche quindi anch eſſi i Fiorentini- 

Fu veriſhmo, che in quella guerra i Fiorentini anch 
effi ajutarono i Bologneſi, ed il Commeſſario loro fu 
Me er Botticella de gli Orciolini. . 

79 Che della bella Molza erano figl. - | 

| Allude alla belliſima Figliuola di Mario Molza, Au- 
tor della famoſa Ficheide, la qual Dama da Annibal 
Caro, ſuo Tutore, fu con la ricca dote di quaranta 
mila ſcudi data per moglie a Dionigi Atanagi, ch' ebbe 
F ingratitudine di riconoſcerlo col mendico dono di 
dodici Camice, e di _— Sciugatoj. 


. 


hoc 
; * 
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antun Kl 5 tte b ogra Io! 
= R G O MEND o. ps a 
Mentre dal Potta Coftelfranto 3 J. fette, * 
Rubiera aſſalta il Popolo Ræggiano. 


Parte dal Campo,” a quell Improſs e 
Gherardo, e ſe ne va notturno e * no 
Muove aſſalto a la” Terra; onde are. 140} 
Da la fame fi parte il Capitan; iv 943 
Cadono i valoroſ, e den eee, 193 20. 
Fan de la vita "Nov een, COVERED I SM 
=D S G01 tri 77:9 no oC 
CAN. 7.0 v K 70. 207 

1. 


Pon fu forto, in ſu 18.deſtra)riva ria 
Si fermo il Campo, e s ordinar le ſchierez 
Ne gli ugberghiilucenti al Sol feriva, nt 
E ne traeva ſuor lampi, e lumieree 92 | 
Un venticel che di Ponente uſcivxa, rivO 
Facea ondeggiar 4e piume, © le bandiere a 
E per le rive intorno, e per le Valli 
Romoreggiava il Ciel d arini, e caxalli- 7 | 


go LA 8SRονE,Hn 


E 


Montato ſopra un argine eminente, N 
Che divide va i campi, e la riviera, 


FEY 


3 3 
UPotta, ch'era un uom molto eloquente, 
ſolito a falir ſpeſſo in ringer, 


"_ 
: my 
en 


Cinto di Capitani, e nobil gente, 


Co l capo diſarmato, e la 3 
Cos parlava al pppolo feroce ö 
Con magmanimi gend , ; 


m.. | 
O vero ſeme del valor Tinting) 


Ben aveſte I akr ter da Federico S N 
Un privilegio in foglio pecorins 


Che vi ridona il territorio 


Se con tant armi gli giugniamo addoſſo; 
Quivi noi fermeremo il aoſtro Campo 
Contra I nemito, che non . I 
E potremo et t $9 A 
De beni alte, fuchs fortuna il yie, 


4 3. 


„ 


Che terminava già ſopra l — 5 
Ma il donativo {uo non vale un fico,' : 
Se con queſt' armi, che portiamo a canto, 
Non ne pigliamo abi poſſefilb intunto. 
IV. 
Sol Caſtelfranco ne pud far * 
Che rinforzgto > di preſidio groſſo; 
Ma non avrù du noi riparo, » ſaimps; © 9/1 


goder ficuri, e heti + 


Tutte 


cmelv. Rr 91 
87 

ne ſenza ſoſpetti | 
Queſte ricche campagne, «qu anvents 2 ; 
La ſalſiccia, 3 capponi, e i tortelletti 

Da caſa ci verran cotti, e bhollent i: 
E dormiremo in quegli ſteſſi lett , 
Dove ora dormon ie nemiche gent: 
Il Re giunge 


ra in Campo innanzi ſera 
- Che 60 ſceſa dal monte & 1 na chien. 90 
Vl, 
Ma * vi trattengo, o forti? abe 
A trar di bizzarria gueſti capocchi, ) 14 
Leviangli Caſtelfranco, e poi vediamo 
Cid che faran con quel fuſcel negh occhi: 
Ricco di preda & quel Caſtel; jo bramo 
Ch ognun ne goda, a ciaſchedun ne tocchi: | 
Io per me certo non ne vo un.quattrino, 
E dono la mia parte al pid melchino.. 
VII. 
Cosl dicendo, il fiero Campo . 
Con tanta fretta a la ſegnata impreſa, 
Che l inimico a pena a tempo armoſſe, 
Per correr de le mura a la difeſa. 
Subito intorno fur cinte le faſſe, 
E adattate le macchine da offeſa: 
Al primo colpo d un traboceo vaſo 
Fu arrandellato an alino col baſto. | 051 
M2 . La 


Tutte, e I un I altro ſi miraro in faccia 


Dua „ 


* Pi. >. 8 
r EE. 


VIII. a 2 
4 macchina mural da 88 rimove L 


Che la ſolleva in aria, e in piazza, ade 


Piu turba avea, dentro il Caſtel la Caccia: 
Traſecolaron quelle genti nove | 


Con le guance di neve, e I cor di gelo; 
Ch un aſino cader vider dal Cielo. 
IX. 
Era con molti armati in quel preſidio 


Un Capitan di poca matematica, 
Di Caſa Bonaſon, detto Naſidio; 


Perch ayea un naſo contra la Prammatica: : 


Queſti temendo un general eccidio, | 
Subito co Potteſchi attaccd pratica 


D uſcir di quel Caſtel con la ſua gente, 
Se non avea ſoccorſo il di ſeguente. 


X. 
Fermato il patto, il Re giunſe la ſera 


Con trombe, e fuochi, e ſegni d allegrezza: 
Ma il di ſeguente una Novella fiera 


Converſe tutto il Dolce in amarezza: 
Venne correndo un Meſſo da Rubiera, 
Ch' ajuto richiedea con gran preſtezza 


Hy L4 S166 f Io: 29 


Con impeto sl fier quella beſtiaccia,” 7 


Contra il popol Reggian, ch a quella Terra * 


dall la notte avea e guerra. 


II 


* 
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1 XI. 

3 6 Reggian' col Modaneſe' il 
Profeſſava odio ebe 5 i 
E ayea contta di lui col . $70 50 a 

Pid volte unita gia la ſua milizia | cb 1 
Ora diſſimulando, il tempo ae, 935 251 i 
E per moſtrar la ſolita 75 mi £i9u0 A. 
Paſſato che fu il Re, ſpinſe a ſuoi dani im 

Sei mila fra ſoldati, e ſaccomann. 

XII. 

Il Re tolto chiamar fece a Conkglio | : 
Tutti gli Eroi de la Citta del Potta, . 
E poi ch ebbe narrato il gran beute, 1 
Ove quella Fortezza era ridottw a 
Rivolſe a deſtra mano il nobil ahaha, © 2 100 
Dove ſedea I onor di Caſa Scott: 15 
Ed ei, poichè fu ſorto, e fi compoſe 
La barba con la man, ſputd, e Rel * 
XIII. 


A voi, Signor, come pid degno, tocca 
Sceglier fra queſti un Capitano in fretra,' 
Che vada a liberar I oppreſſa Rocca, 
E a far ſu quegli Audaci aſpra vendetta: '' / 
Volea pid dir, ma no l laſcid la 3 Ergo 
Aprir; che fi levd da la panchetta, 

E faltd in mezzo il Conte di Cf 
* v 'andrd io, chi m — ai | 
Mlara- 


* 


— 


* 
n 
EV ee Wn Pa OO 


94 La Szcc HI 4 1 
NIV. I 1 
Maraviglitnds il Re, fi volſe, e de, 
Chi è coſtui 8 ardito, e baldanzoſo> 
Il Potta fi guardo ch ei no l ſentifle, —- 
E diſſe, Queſti & un Matto glorioſo. 
Il Re che avea deſio, che fi ſpediſſe 
A quella impreſa un Capitan famoaſo, 
Rimiſe quella Eletta al Potta ſteflb,  *© 
Che conoſceva ognun meglio da preſſo. - 
XV. 
x 11 Potta che fapea che 1 Parmigiani 
Eran nemici a la Tedeſcheria, 
E ch era un accoppiar co' gatti i cani, 
Se gli uni, e gli altri infieme a un tempo unia, 
Diſegnd di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Parma in Campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati, 
Tre mila a piedi, e mille in ſella armati. 
XVI. 
Ma il carico ſoyran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti, e quella ſchiera, 
Ch avea Bertoldo ſotto il ſuo ſtendardo 
Condotta da Marzaglia, e da Rubiera. 
Ripaſsd al Ponte il Cavalier gagliardo, 
Ma non giunſe a Marzaglia mnanzi fera; 
Quiyi ebbe nuova de la Terra preſla, 
Ma che la Rocca ancor facea difeſa. 


Stet- 


CantoIV. - Ria PI 1 — 


xVII. 
Stettero in dubbio i Caralier da Potts \ of 
Se paſſavano allot quella riviera, * 


Os attendear che fulminata, dete zl oe 
Foſſe dal novo 80l Faris gid ner: 1 Sid 


dae pore or ume dls lin 
Marte, che __ la — _ 2. Fe 
Bandito, b 
XVIII. : 
E — nota le pugdey*- 

Che l yarco indi viein eee * 12 
Fe 8 che tragittd di la da I nua SONS 
Subito il Campo a la ſiniſtra riva: 
Spirava il vento, e dibattea la nds, 8 ul 1 
Si ch a fatica calpeſtio : ud; Are 
Ai Capitani alloy Marte feroce — a 

Ie lo ſguardo, e la terribil We TSF 


XIX. 

E dees leg Veste meoog o fett; 154 
Che gl inimici or vi do'vinti; e preſi, 
dane gy; male accorti - 21 
Son quaſi tutti a depredar inte, 4 
Aſpettando che I Meſſo annunzio * 991 
Che fi ſian qual de ia Roca reſi, 2 
Dove a aſſedis in Ti la fofla ats wilt K 


Foreſto Fontatulls hanns laſeinto. ; 209 
0 * | | Io 


r 9 F . 
* 


Che gia la ſquadra udia del Fontanella 


N. | | We TY % » | 
L 8 1 TTY. Wor at N 
a6 SE CCHTA {4 
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XX. | F 

1 repel %% 
E vengo a vendicarla ora con voi: 2 42 
Se lor giugniamo 2 I improyviſo wy te O 
Che potran far, ſe foſſer tutti Exo? on 


Gira, Gherardo, tu a ſiniſtra i foſſo 22 |, 
E chiudi il paſſe co ſoldati tuo 


Ch io Giberta,, e Bertoldo-appia del Ponte 10 10 
Condurrd cheti a een nn nh 


Cos! parlava, e Satlondrans il fiero- 
Creduto fu da ognun ch era preſente: 5 


Gherardo a manca man tenne il i, 5 4 97 
Giberto a deſtra al lato di Ponente, 3 ii ovicdue 


E ſu gli elmi innalzar fe per cimiero 05 


Un ſegno bianto a tutta la ſua . ts 5 * 2 
» 1 — 
Cantar non lungi la Reſſina ala ug 0! coglo V7 
XXII. 
Paſſavan cheti, e taciturni ayant! 
Senza ronde ſcontrar, nè ſentin ellen 


Quando ceſſaro a I improvviſo ĩ cant, 


E 1 gridi, e gli urli andar ſino a bal 1 n 
I cayalli laſciaro addietro i i fanti . A 


Allora, e Marte acceſe due e, nad m 21 
E illumind cosi I aer d intorno .. 


| Che parye ſenza ol n 3 92204 
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XXII. 
ande e 0 8 
Gli ſtendardi di Parma, e di Rubiera 


euro anch ei la gente a pied; 
paſſa armato innanzi «la ſua ſchiera, 
Marte rimira, e Scalandrone il crede, 3 SAN 
Sprona il cavallo, e abbaſla la viſiera, 
E I coglie a punto al mezzo de la pancia, 
Ma non ſente piegar, ns urtar la lancia. 
XN. 
Marte a I incontro al trapaſſar , d. 
In guiſa lai d un colpo ſoprammano, , . 
Che gli abbrucis la barba, el viſo c 8 — | 
E non parye:mai pin fedel Cann: up ; 
Ei ſe la bebbe, e Gs ſcontroſſe 40 0 2 
Con Bertoldo, ch avea diſteſo al- piano 11 


wo; 


Col brachiere in due pexi Anſelmo ae 
{ Grande Alchimiſta, e in medicina dotto: . 


W >. T2 


Ty 


ERuppero I aſte a duell incontro fe, 1 
E con le ſpade incominciar la guerra; wy 2 
L ariimoſo Foreſto, avea un deſtriero Re 
Che non trovava paragone in terra, obs we 
Generoſo di « cor, pronto, e legere, 1 ” 
E, ſe un antica cronica non erra, 

Fu de la razza di quel buon F rontino 

Fatto immortal da e aide. 
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XXVI. 
Bertoldo avea pin forza, epid CY 


Foreſts avea pid grazia, e pitt e 
Picciols il corpo, e grande era I valore: 
Ma I uno e F altro fa di ſua prodezza 
Moſtra al nemico, e di ſuo eccelſo core; 
E la terra & git tinta, e inorridita 
Di — e di braciuole, e maglia trita. 


XXVII. 
Giberto intanto avea rotta la lancia 8 
Nel ventre a Gambatorta Scarlattino, { 
E col troncon fatta crepar la pancia — © 
D' un fiero colpo a Stevanel Roflino, 
Quando tolſe una ſcure a Teftarancia 
Figliuol di Filippon da fan Donnino, 
E con eſſa a due man fe tal ruina, 


Che cole it yanto a quei de la tonmini : 3 
XXVIII. 


Ucciſe Braghetton da Bibianello 

Ch un tempo a Roma fece il Cortigiano, 
E l nome v intaglid collo xx coop 
Sotto Montecavallo a manca mano; 
Avea la pancia come un caratello, 

E avria beyuta la città d Albano, 
Ne mai chiedeva a Dio nel ſuo pregare, 
Se non che convertiſſe i in vino il mare. 


XXIX. 


Gli diviſe la pancia 11 colpo. fiero, . n 
E una borraccia, al 2 IN * 
Cadeano il ſangue, e 1 vin ſopra I ſenti 
E l miſero del _ 0 K fl dolea* 497 _ 
L alma ch uſciva fuor col langue nero, Ne 
Al vapor di quel vin fr ritraca, % 452088 $4") 
E lieta abbandonava il corpo graflo, . 3 - 
Credendo, andar fra le delizie a Palo. ä 


1 13 11 11 "13 3% 4 
1 


1 
Ucciſe dopo gueſti Alceo d Ormondo 
| Protonota rio, E Camerier d onore 
Nella Corte Paß al Capo del mondo, 


rte SPIN: 1 


E di piu Cabal, Conte, e Dottore; ee 
E miſer Baccarin da fan Secondo, een 11295 4 


4. 


Anne 


Che de le ppardelle era i Inventore, _ non 4 
Morto Wt; con pli altri male r 
Sotto Rubiera ad ingraſſar qbegli orti. tſp 750 = 
xXXI. 
Proſpero d Albirica, Feltrin Caſola, 
Marco Denaglia, Brun da 7 - al 
Berto da Rondinara, Andrea Scajola, 


Stefano Zobli, Gian da Torricella, 

Guglielmo da [a Latta, e Pier Mazzola || 2 

Dal feroce guertier tratti di ——_” 10 > 

Con Ugo Pram, e Gian Matteo Scaruffa '' * 

Tutti rimaſer mort in 1 . . . ; 
Thiel N22 | mo T6124 
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Ai colpi 4 1 Ws di Ciberto ee, ee 
Gira gli occhi Fotcſto, e i ſuoi ſoldati i $4 
Vede da la battaglia Al campo aperto 
Fuggir chi qua, chi Ia tutti sbandati 17 5 * 
E temendo reſtar-quiyi d —__: 


* 
2 4+ 


Chè cinto ſi vedea da tutti 1 lati, * ket 
Volge a Bertoldo, ed una punta Abena, ED 3 
E gl uccide il Cavallo, e n terra il laſſa; * 5 
1 
E doye i 1 ſuoi fuggian da la batta glia es t 


Spronando quel deſtrier che PEW un vento, 
Dunque, gridaya | lor, brutta canaglia, 


Queſto è il voſtro 'valore, | e I ardimepto? | 
Þ SA 
Se non ayete tanto cor che vaglia 


Fx 
ww # 


x 


"ii 38 - } Nat 2 0 9 7 
A ſprezzar de la morte ogni ſpayento, 
4 : 21 E C21 FL 14 


Si che vogliate ; abbandonar la guerta, 


11 4 3+ Us? 


Ritiratevi almen dentro la Terra. 
* 2 XXxXIV. 8 48 
17 : 


08 3 SY 9} Q1 J 
Cosi di: l, E correndo i inver la porta, - * 


Donde il loccarls « mai gli e 0 5 0 
Piena la via trovd di gente mofta ;: 


- 
Fg 


5 S147! 


Ch ivi gia. penetrato era CG 5 do; 
Allor frenando q im eto che porta, 
S arreſta alqvanto i * jovane ee . 
penſando ſe —.—— fuggire 

Tra I ombre de la notte, o pur morire, 
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Canto IV. i VT A 4 10 


sbiccaſi 450 I dove difende 1-11 () 
Il nemico I: uſcita, entrar procace ian 
La teſta a Furio da la Coocia fende, t 
E nel ventre a Vivian la gen cla, : bnzwO 
Il primo avea il cervel fuor di calende;” ot 
E I altro era un fanton bee. 2 


L un nemicizia avea col Sol dA 0 ib SE 
E altro rincaria le caldearroſto. 
XXXVI. N 
Fer! dopo her con stiess K 


Due Gemignani, I Erri, e 1 Baciliero: me 
Ne I umbilico un ſubitofpento | -- » 5: 1 
Cade, tocco d un colpo affarleggiero; 11)” 
L altro, chun ernia avea piena di vento, 
Ne potea camminar ſenza n £0196, it 

Ferito d' una punta in quella n fli run 12 
Eſald il vento, © ſi fand contt᷑ arte. 


XXXṼI. 
Giunto al fin dove I ultima bandiera 0 
Forcierolo Alberghetti avea fermata, m! 
Come che cinta ſia di gente fier ix 
La sforza, e quindi a 12 trova F entrata, 
Ne s accorge, che laſcia la ſua ſchiera 
Tra i nemici rinchiuſa, e abbandohata. 
Intanto il Conte avea di ſan Donne p A 
Sentito il fiero {ion del mattut ino: 


Queſti 


10 LASEC CHI 
8 XXXVII. een 
Queſti era de Reggiani il 8 wig? 
Grande di Febo, e di „ 
E ſtava componendo un madrigale 
Quand arrivd I eſereito nemioo - 5 
Reggio non ebbe mai Suggetto n 
O nel tempo moderno, o nell 'antico, , . 
Ne di lui pid ſtimato in pace, e ae, jo 
Ed era Conſiglier di Salinguerra. l 1 1 
| | XXXIX. | 
Di Salinguerra il poderoſo dioo, at tag 
Che tenne già Ferrara, e Francolino, [9204 wi ] 
Fin che fu poi dal Papa:ſuo;nemico,, ', | 
Soſpinto fuor del nobile domino 
E tornd a ripighar lo ſcettro;antico., 
Il Seme del ſuperbo Aldobrandino. 
Si trova in ſomma ſcritto in varie carte, 
Che | Conte era grand uomo in ogni parte. 
. 
Toſto ch ode il romor, chiede dare, ) 
A Livio ſuo ſcudiero, e I armi chiede, 
E beve in fretta, e poi volge il bicchiere 
Sopra la ſottocoppa in ſu col pied 
S adatta 4 bxactialetti, e le gambiere. 
S affaccia a la ſineſtra, e guarda, e vede. | - 
A quel romor, ſenza notizia averne 
Saltar di caſa oguun con le lanterneQ. 85 
280 | 
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Canto IV. RAY ITA. 
K 

Sia avea I mbergo, e ſubito s allaccia - 

L elmo con candide di ſtruzzao, 
Cigne la ſpada, e man 
E monta ſopra un ane 
Gli portava dinanzi una rondaccia = 
E una baleſtra i ſordo dalaguezo; R 
Era ſtizzato, e gli ſapeva male 
Di non aver ſinito il madrigale. 

XLII. 

Giunto a la porta, e udito ue, 
.Montd ſabitameate in ſa le mura, 
E mird intorno, © vide git nel ao 
D' armi coperto il ponte, e la — 
Vide i nemici aver ſerrato il paſſo, 
E de ſoldati ſuoi I aſpra ventura, 
Onde pieno d angoſcia, e di diſpetto 
Soſpirò forte, e fi percoſſe il petto. 

XILIII. 

E quivi a canto a lui fatti paſſlare | 
Due mila baleftrier ch in Campo en; 0 1 
Cominciò I inimico a ſaettarem 3 
Che cacciarlo di luogo ei fi credea. 1236's 
Come nf 0 
Fremendo nel furor de la marea, 
Cosi fremea ondeggiando, e i forti 45 
Opponea l inimico a i colpi crudi; + 


KALDS . 
= — 7 r 5 
222 eat-d 7 
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Io. To 8K n 1 471 0 
0 —_ Navy. Th 
Ma non partiva; e non mutava n 

E 'ntanto I Alba uſcia de l — 

Le cui guance di roſe il Sol di ſoco 

Mirando, i 11 Ciel ne divenia eee tent! 4 

Gherardo rinfreſcò la gente un poco. 

Mutandola a quartieri, e al di naſcente 

Dal foſſo a baſſo, e da la Rocca d alto 

Diede e un furibondo aſſalto. 

XL. | 
De la Rocca rn ebbe I aſſunto, 

Giberto a manca man, Gherardo a deſtra: 

Vedeſi il Conte a mal partito giuntoo X 

Ch eran finiti il pane, e la mineftrag + «| 

Pur miſe anch egli i ſuoi ſoldati in NO. 10 

E Bertoldo dicea da una fineſtra, 

Ah Reggianelli, gente da dozzina, 

L unghie vi reſteran ne la rapinna. 

IN e 
Dove la- Rocca giù nel pian ſcendea, 

De la piazza era il Conte a la difeſa, 

E sbarrato di travi il paſſo avea, 

Facendo quivi 1 ſuoi nobil conteſa. 

Gherardo a deſtra man forte ſtringea, 

Giberto facea macchine da offeſa, 11 21 4 

Mangani, e ſcale, e empia con ſorda guerra 

La foſſa intanto di faſcine, e terra. 
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Canto IV. RAYIT A. 
| XLVII. 
Duro il crudele aſſalto inſino e 
Sin che ſtancarki, e intiepidiron l ire; 
Il ſaggio Conte i ſuoi non abbandona, 
Ma non avea che dargli a digerire: 
Nella Rocca ſerrata avean I annona 
I terrazzani al primo ſuo apparire, 


E tanti denti in ſu I entrar di botto 


Diſtruſſer cid che Vera e crudo, e cotto. 15 © 


XI. VIn. 

Cerca di qua, cerca di la, ns trova 
Coſa da farvi un minimo diſeguo; 
Sbadiglian tutti, e fan crocette a proya, 
E T appetito lor creſce lo ſdegno. 
Fatta avean quivi una Chieſetta nova 
Certi frati di quei dal pie di legno; 
11 Conte al Guardian chieſe rimedio 
Per liberarſi dal crudele aſſedio. 


XILIX. 


Volea il popol Reggiano or gaſtigare; 
Il Conte ch era mezzo diſperato, 
Padre, dicea, non ſtate a predicare, 


Ma cercate rimedio al noſtro ſtato; 


„ 


Fateci uſcir di queſte mura in pace, 
. * poi quanto vi piace. 
| O 


Comineid il Frate a dir, che Dio adirato 


* - ” 
. 4 
* 
9 


Ch è notte, e non abbiam di che cenare $; it ; 


106 La sach Lon 


3 IL. Y 
It Frate uſe a trattat ſubito ora, 5 
E ritornd con I ultima riſpoſta * 


Che ſe i Reggiani andar voſeano le, 
Laſciaſſer I armi, andaſſero a lor poſta. 
Alcuni non volean pid far dim ora. 
Ma gli altri fi ridean de la propoſta, w_ 
E dicean che con T armi era e, a 
O da puguar con er o da morire. 
1 
Onde forzato fu di ritornare 
III Frate al Campo; e 1 Conte die converſe, 
Padre, dioea, vi voglio accompagnare, 
Datemi una gonnella da Converſo: 
II Frate gliene fece una portare 
Ricamata di brodo axxurro, e perſo, 
Ch era del cuoco; e 1 Conte fe la poſe, 
1. tutto nel cappuccio fi nafeoſe; 


II. 

. B rivoltato i diſſe ch ei giva 

A proccutar anch ei ſorte migliore; 
Ma ſel nemico altier non s ammolliva, 

Tentato avria di rimaner di ſuore, 
E che con nuova gente ei s offeriva 
Di tornare in ſoccorſo in fra poche ore, 
Pur ch' a lor deſſe il cor di mantenerſe 
Vn giorno ancor nelle fortune avverſe. 


; In 


Canto VV. Ray TM, toy 
LIH: 
In ſao luogo laſcid Guide Canoſſa, 
| E non preſe armi, tyor ch una ee, 1 
4 Che naſcondea quella veſtaccia groſſa, 
Con un giaco di maglia garzerina 
Ritrovaron Gheraxdo in ſu la foſſa, 
| Che facea fabbricar per la mattina 
Contra la porta una sbarrata grande, 
Che chiudeva per fronte, e da le 3 
IIV. 
| Quando Gherardo vide il Guardians, 
Gli venne incontro; e Frate gli __”" oj 
I Che troppo duro, al popolo Reggiana 
Il partito propaſto eſſer bare, 
Ch' egli voleva uſcir con I armi- in mand, 
E che nel reſto a lui fi rimette 1 '/ 
Gherardo entrò in furor, quand ud! —_—_ 8 
E diſſe Ae. Padre, io vi proteſto, 
LV. : 
Che vo i patti, e vo che laſſi 14 
L armi, e I inſegne, bee og hacdu ger, 
E ch in farſetto, e ſotto dra aſta paſſi 
A uſeir de la porta de la Terra 
| Col vi giueo, & non perdete i past: 
A tornar, ſe l partito non ſi ſerra, -.. -..... 
Ferchè vi aggiugnerd pene pid bn, 5 Let) 
Come on 308 Se ren, 1 
O 2 
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Ma non potè ſpun 


| / 
* hy 8 © 
; | 3 4 8 * T r 
L A 8 E C CH 1 4 10 
; : . 4 # | 1 
LVI. * 


Il Conte che tenea I orecchie intent, 
Dicendo, affe non mi ci cogliera  _ 


S incomineid a ſcoſtar ſegretamente, ag 
Fin che fi ritrovd lontano afſai, ,, 
Pregava il Guardian molt umilmente, . 
tar Gherardo mai: 
Onde tornd dolente al ſuo cammino 
Senz altra inchieſta far di Fra Stoppino. 1 


LVII. RET 

'Poichs torns confufo, e sbigottito . 
Da la fiera riſpoſta il Guardians, we 
E narrd il tutto, e che ſe n' era git 
II Conte, e gia poteva eſſer lontino ; | | 
Si conſultò, s era miglior partito 
Il ritorno aſpettar del Capitano, — & 
O pur co I armi al Ciel notturno, e cu 19 


bl * 


Tentar d' uſcir de infelice mars: ' 4 


LVIII. 

Tutti lodar, che s aſpettaſſe il Conte; 
Ma quando poi s andò ben caleolando, 
Ch ei non poteva aver le genti pronte 
Prima che I nuovo Sol foſſe ito in bande, 
Si torſer tutti, e rinereſpar la fronte, 5 | 
Dicendo che volean morir pughando : 800 
Onde Guido d uſcir fatto diſegno, = 
Fe ſtare in Py Saen co F armi a pads 


Ma 


Canto IV N F A 1 ag 
LIx. 

Ma da la Rocta die Bertoldo nh La 
A Gherardo, ch uſaſſe eſtrema cut 4 
Che moſtrava il netnico a 1 "improvviſe © 2813 4 
Voler colt armi ufcir di quelle mur: 
Pre Gherardo, n ravvito © N 4 
Fe ſtare i ſuoi ſoldati, e Varia uffn 
Rallumd con facelle, e bete ardente, 4 ai 

Þ bit te (0115 0A 
. 

Ed ecco ail porta, ta, e a ug tempo bre ber, 
De gli Affamati il grids,” e le percoſſe; gh 
Ma ne le Patte urtit Eh Er dhe Prell : 

El rauco fuono, « | eim eto em f. one 
er Hanco, Aae meſſs a1 
Var ſrument? Aren e 11 
E a colpi di ſaette, e pietre, ie 0 
Steſe quiri 1 Pitt arditi, e i pid gagliardi; 19 fhd | 

IXI. 

Ed egli armatd a pis con n m4 A 
Corſe a le sbarre, e a tantf die l morxte, I 
Che ſe non ritraca la turba pazza 0 400 
Indietro il piede, e non chiudea le orte, 9 


* 
. = 


Perduta quella notte era la razza © 125 0 
De ſoldati da Reggio in dura rte O FURIC 


Fu de primi a cader Guido Canofſa vt bal 
bo yo a i Jacci di quell empia foſſa. Loo 


Ma 


L A. SGI A y Fe \.3 ius 
LXII. | 
Mal ardito Foxeſto urta il deſtriero * 
Dove vede la sbarra eſſer pid þaſſa, obmroda * 
E tratto diſperatg il brando hiero .. ren df) 
Contra Gherardo, af fere a, un tempo, e paſſa, 
E dovunque al . drizza od W 14 
De I alto ſug, xalor ve My” laſſa, en a 
Fin ch in licura parte al Kine arrive, G10 A 
E i fn. d ajuto, e di ſperan = 4 1 4 
LAW. 
L. eſexcito Reggian fatto ſcur dg 
Che Ia forza adoprar gh, Valea fe, 0 
E veggendo 0 nel mon in 25 q = _ 00 7 
Sn la potta, e doman e "0 4 
In fretta ae fuora del Wo 12 
II —. Hig ch ehbe a fatica loco... ay 
D impetrap da;Gherardo 9 ki ina - 
4 LXIY. 
Al fin I ultimo ottenne, e 4+ 

Con giunta, 82 chiunque a I ofteria - | 

Con Modaneſe alcun foſſe alloggiato 

Di quello ſtuol che di Rubiera, uſcia,. | 

A trargli per onor folle. obbligato. .. 124 

Scarpe, o ſtivali, o s altro in piedi avia; 1 50 
Indi fu aperto n pieciolo ſpoxtello , of 
* onde ng 4 vinti in giubberello. ar 
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Marte che la ſembianza n t tene 91 pd 
Di Scalandron, per onorar ja feſta, n 631 
Stando à la pica, ove al paſſar ores | a a3.” 
. 112. 
Daya a ciaſcun nel tra che "INES A 
Sotto qvelr ats, im {cappellorts-a ft: l 
| Cosi fino a T' aurora ad und ad uno noo; 


Andd paſſando il popolo digiuno. Fee, 
1 
Poi che tutti paſſar, Marte Alparve 

Laſciand ognun di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor, che le ſue larve 
Conoſcer non avea prima ſaputo; 
Stupiva il vinto, poi che I Sole apparye 
Cinto di luce, e che ſi fu avveduto, 


Con onta ſua, che le picchiate ladre 
A tutti fatte avean le teſte quadre. 


Sotto Rubiera ſi trattenne alquanto 
Gherardo, e ripoſar le genti feo, 
Onorando quel di ſacrato al ſanto 
Appoſtolo divin Bartolommeo ; 

E de le ſpoglie de nemici intanto 

Su la riva di Secchia alzo un trofeo : 
Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno, 
Eccoti un Meſſaggier ſonando un corno, 
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171 
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LXVII. 

E narra ch atraccata 8 la battaglia 
Tra il Re de Sardi, e le Città 2 IJ 
Ch in Campo conducean tanta canaglia * 
Che non ha tante moſche Apuglia, o ſpiche; 
E lo prega d ajuto, e che gli caglia 0 
Del gran periglio de le ſchiere amiche. N 
Trenta peli di rabbia allor ſtrappoſſe 
Gherardo, e beſtemmiando il Campo moſſe. 
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Fine det quarto Canto, 


ts 
—. 
* 
— 
i \ 
ob. 
* 
* 
* 
4 * 
% 
* 
« * 


3 


D 1 GHLABAZIONE | 
e Dad Quarto Canto. | 


val tx Yrs 1 


2 c 3 oh boy 
| Montiera'© una ſpecie di Berretta uſata da bambiai: 
| dallo ſpagnuold Montera, che vuol dir 9 
3 O vero ſeme del valor Latino. 
. - Chiama ſeme de Latini-i Modaneſi, Eg hun, 
era err r de Romani. 
Che vi ridona il territorio anti, 8 
Inte Cbe terminava gia. ſopra SL avinei. A ad * . (£510 | 
Gli Scrittori antichi mettono il Lavino Fiume gel 
Territori di Modana; ma Carlo Magno nella divi- 
fione, che fece de confini d' Italia, diviſe col Panaro 
i confini di Modana, e di Bologna, perchè in quel _ 
Modana era diſtrutta, e lata, e Bologna 
atiſſima. Succederono poi Federico apr rm" 
derico Secondo, i quali avendo i Bologneſi ger es 
denti, e per nemici, tenevano un prefidio in : 
e * ciavano goder loro ned: nn in pace, 
| per le ragioni 1 MY 
4 Sol Caſtelfranco ne are inciampo.. 
3" Caſtello ſu la ſtrada maeſtra ne confi de' Bos 
logneſi, oggidt ape WT 1 7215 5 
15 Il Porta, che ſapea che | i | 
| Eran neniict 4 . Tedeſcheria, G. 
Fiurono veramente i Parmigiani aſpri nemici di Fe: 
derico Secondo. Vegganſi I Iftorie. 


ungt la Roſſina bella. 


21 Cantar non oh 
La Roſſina & una canzone triviale, che ſi canta in „ 
Lombardia, e cominciando dalle chiome, dice: Le 
belle chiome, c ha la mia Roſſina, Roſſina bella, fe la li le 
* viva amore che morir mi fa, K. | 
P Ws as ve · 
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11 DichARAZIONR 


| web Ua mb 


| Conte di San Donnino, che ſoleva far quell' atto. 


neppur un punto ſolo. 


28 Veeiſe _ 1 — . * 
II teſto prim ha 7 


Ed era un & Prot cavato * naturale Fun 
naggio ora morts;' Ehe Qtadtaya a puntino. 
35 Il primo ave il cervel ſuor di calende. 
5 5 fuor di Calende; cioè, ſcemo. 
39 Di Salinguerra it poderoſo dite, . 5 
Che tenne gia Ferrara, e Franicolino. © 
1 i Ferrareſi cadciato Aldobrandino da Eftc 
I' dlterigia ſua; s eleflero per Signore Salinguerra 
2 o Garamonti, com altti vogliono. Ma poco 
„Salinguerra fu ancli egli cacciato, e fu reſtituito 


a ominio ad Azzo da _ hgh mow d Aldobrandino. 


Vogliono nondimeno alcun culativi, che qul il 
Poeta alluda alla cacciata di 0 a vignor "_ q 
moderno. ' 

Salinguerra, ſeconds, r Iftorie del Biondo, fu thus 
tato da Ezzelino tirarino di Padova ad acquiſtare il do- 
minio di Ferrara, reh era ſuo cognate, e gli onus 
erano ſuoi nemic. | 

J E lere in freita, N olge i bieebiere- 
: wy la fortocoppa in ſu col piede. © 
© Queſto un contrafſegno del Marcheſe Printable 


51 Datemi uns gonnella da Converſo. N 
1 Frati Converſi ſon Servitori de Frati che celebrano 
la Meſſa. 

53 Con un Sa df maglia garzerins. a : 
Giaco di maglia garzerina, o giaco garzerino & una 
ſorta di giaco fatto a foggia di farſetto. e 

56 Ma non pot ſpuntar Gherardo mai. | 
Cioe, non potè ſmuoverlo dalla ſua deliberazione 


561 Fu de primi 4 cader Guido Canoſſa. - 
_La 5 Canoſſa era fino a * tempo be 
n no- 
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DEL CANTO Iv, f 
aobile, e gl Iſtorici dicona, che Guido Canoſſa fu ve- 


ramente Cape del papolo Regglano in quella guerra, 
c che traſportato dall ĩmpeto del cavello, e ferito s af-· 
fogd in una f N ee | | 


* 


1/4 Al in 4 ultimo otremne;. 6 fu giurato, | . 


Queſt pages eſſer giudicata da qualcheduno in- 
el Poeta, per iſchernire i Reggiani, e non 
& cosi; perciocchè yeramente nell Archivio de Signori 


 venzione 


Pij fi troya une ſentenza data in Rubięra L anno 1255. 


alli 20. di Febbraje, regnando Federico Secondo Im- 


peratore, ed eſſendo {uo Vicario in Modana il Signore 
Alberto Pio. E tal ſentenza fu data dal Dottore An- 
drea Canoſſa da Parma, Giudice deputato da eſſo Si- 
gnore Alberto nella controverſia, c 
tava tra la Comunità di Reggio, e quella di Modana, 
la quale per eſſer coſa lunga, non la'riporterd qui 
tutta, ma le parole, e clauſole ſolamente, che conten- 


4 


judeæ quietamus, liberamus, & abſolutes, quietos, & libe- 
rates eſſe jubemus, & condemnamus, & ut arbiter arbitra- 
mur, & ſententiatum eſſe volumus, & condemnamus, ut in- 
fra, videlice, N 


Dickes de Regio, ſeu pralictam — Regii te- 


neri, & obligatos, ſeu obligatam eße extraere videlicet, co- 
thurnos, ſtivalia, ſotulares, & crepidas, in fignum honoris, 
& "i: rey: wy | 
in itinere pedeſtri, equeſtri, & naval, in quibuſcunque do- 
mibus boſpitiis, & ad omnem quamcunque volunt atem pra- 


_ diflorum Mutinenfium requirentium, & petentium ſibi cal- © 


ciamenta extrahj debere, & ſtivalia, cothurnos, ſotularia, vel 

crepidas, fic extracta purgare, mundare, lavare, & eiſdem, 
& quibuſcunque corum, ut dominis ſatis, eos vel ea praſen- 
tare. Et ita pronunci amùs omni meliori modo, &c. 


allora fi diſpu- 


gono il punto di queſto aceidente. E ſono quelle che | 


& dependentia pradictis Mutinenſibus, 


1 


: PR 
9 
* 


Dicimm, ſententiamus, & prouuntiamus, & diffmimw, & ; | | 


. 


* Pra- 
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 rariis D. D. Petro de Nans, & Franciſco Regino 


laſclans, ba 
del fatto. 


ta, me ne rimetto all altrui giudicio, baſtandomi aver 
ſignificato, che I Originale è in caſa de Signorl Pho 
di Sayoja, e che non & invenzione del Poeta. 


eſercito de Reggiani, e ne menarono a Parma un 
| gran numero di prigioni: e che il giorno ſeguente mo- 


| Preſentibus ambobus pradictis procuratoribus, 17 alt 
"25 122% HE 
U in Caſtro Herberie, G&W. Wee 
neſta ſcrittura precedono, e 4 le ſolite 
cla ole, le gall come ho detto, per brevità ſi tra- 
ndoci avere accennata gat la oltanza 


287 4 ys Ws ES a. 


Se poi tale ſerittura fa als vera, e ds o pur he 


4 


65 Dava à ciaſcun nel trapaſſar che fea 
Sotto quell aſta, un ſcappellotto a ſeſta. 4 
A ſeſta, cio? a miſura. queſta pur anco parera 
ad alcuni invenzione del Poeta contra i medeſimi Reg- 
giani, e nondimeno nell Iſtorie del Regno 'd! Italia 
ſotto l Anno 1152. ed in altri Autori ancora ſi legge, 
ch' eſſendo in lega i Modaneſi co Parmigiani, ruppero 


rando di volerli arder vivi, acceſero in piazza un gran 
fuoco; poi trattili di Prigione con una canna in mano 
per ciaſcheduno, che. area in cima una banderuola di 
carta, li facevano paſſare per certo luogo ſtretto, e nel 
paſſar che facevano, davano a ciaſcheduno uno ſca 
zone, o ſcappellotto fa la nuca: ed in cambio d arder- 
gli, facevano loro de gli ſoffioni, ed ardevano loro la 
barba, e poi li mandavano via cos} ſrergognati, e ſpauriti. | 
Che le picchiate ladre 
A tutti fatte avean le teſte quadre. * 

I Reggiani oppongono a i Modaneſi, che mirano la 
Luna nel pozzo, perche veramente i Modanefi hanno 
in coſtume, quando veggono un pozzo, di correr ſubi- 
to a mirarci dentro: ed i Modaneſi oppongono a i 


RNeggiani, che abbiano le teſte quadre, perchè real- 


mente molti di _ non I hanno ne tonde, nè ovate, 
| come 


2 5 DEL CANTO TV. 2 117 
come anche ſi dice de Genoveſi, che abbiano le teſte 
acute, perchè molti di loro I hanno cosi. 9 


Perd come queſto & accidente di molti, non di tutti, 
il Poeta finſe, che quelli ſolamente che patteggiati 


uſcirono di Rubiera, aveſſero le teſte quadre, e che i 


medeſimi ſoli foſſero obbligati a cavar gli ſtivali, o le 


ſcarpe a i Modaneſi, quando s incontravano per viag- 
gio. In ogni evento & da conſiderare, che i capricci 


e Poeti non fanno caſo, e tanto pity de Poeti bur- 


leſchi, che hanno per fine loro il diletto, e non la ve- 


rita: perchè ben ſi fa, che per altro li Signori Reg- 


giani ſono molto onarati, 
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by preſo CaſteIfranco; e con auſdicj ' 
Poco fauſti a Bologna il Nunxjo gun, ener 
—_ Bolognef, e de paeſi 8 FP 
Vede murcia I efertito congiunto, . 
ie ( dd. ſeguente ag Fit: 
Giunge improvviſo, e d battagtia in 1 
E's Potta , .f oigha 2 2 
Tragge, 2 Link C 2 2 e , . 
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a, | 1 | 
Ia il termine preſeritto era paſſato, 


Ne la Piazza Naſidio ancor * 
Da con e lettere avviſato 5 


I! Potta che {i vide efler gabbato, 
Ne conſultò co Re vendetta eu,, 
E I Alba era anhcbr dubbia, e l Cielo 
Quando ales ds cento parti il ro. 
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Promeſſi al terzo; onde correa a falire, 
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IL. CORES, 
_Rimaſero i Tedeſchi, ei RS. . 


Che da Boſio Duara eran guidati, 1 
E la Cavalleria de Modanefi ti 


& 


Con loro inſegne a la campagna armati ; 


II Potta avea de ſuoi gli animĩ acceſi 


Con premj utili inſieme, ed onorati, 


' Promettendg a colui, ch era di loro OG 


Primo a ſalir, due mila en Tc oro: 1 
| i * 8 \ | NA 2 


Mille n'avea al condo. e cinquecents/\, 


E a far di ſuo valore eſperimento . 
Stimolando ciaſcun la forza, e I ire. 
Ma I inimico in cosi gran ſpavento . 
Si difendea con diſperato ardire, 
Sicuro omai di non trovar mercede | 
Dopo 1 error de la mancata fede. 
IV. | 
Pioggia cadea da le merlate mura \1 Fx 
Di ſaette, e di pietre aſpra, e mortale; " 
Ma con ſembianza intrepida, e n Ne 
Movea I aſſalitor macchine, e ſcale. 
I mangani al ferir maggior paura 72054 11 
Facean da lunge, e irreparabil . 1 1 37 
Che ſubito ch alcun ſcopriya il buſto. 
Maſtro Paſquin te I imbroccaya giuſto. * U 
Ty Non 


* 


My © 
Non credo ch Archimede a dne 
2 Faceſle di coſtui-prave pidleſte: + | - cn 


Ch un certo Baſtian da ſant Oreſte: 1. 1! +7 
Sbracato lo ſchernia, ſi come s us, 
Moſtrandogli le parti phco oneſt 1s 1 
Ed egli tuſto gli aggiuſtd 8 4200 4 
Nel foro a bel ultimo budella, 2 cr l 


VI. 

— vo A food -adalty + 
Sottentrando a vicenda ordini, e x a 
E gid nel ſoſſa, e fa nel mito adj, 74 
Morti inſiniti ſi vedean cadere: . 1 
Quando il fᷣero Ramberto — 


Vna ſcala, di man traſſe a Y Alfiere 
L inſegna, e ntanto i ſuni con le baleſtre 
693 e le fineſire. 42 


8 
| E Luca Pantigel gli furo appreſſa: ui Fru 0 
Fu morto il Pentieal d uns ſaettg. 


Ch uſei di man di dane end ellos | 1 


Ma Ramberto ſalite in ſu Ia vet, 


Si trovd incontro Il Capitano ite, bal 
Ch armato d nu £onca era vente 
Correndo ga pr dre. 1 4% 
42 0 


bunte V. RAA 4 ot att 


Fra gli altri colpi ſuni nota la Mun, e 2 


n 


f | 
# 


Ls sse 9 
Toſto ch ei ne denne, | 
Pianta I inſegna, e oppone il forte ſcudo 
A Naſidio che I urta, e che lo fiede I 
Con la ronca a due man d un colpo erudo: Th 
L aſpra percoſſa ogni riparo eccede, 
L armi diſtrugge, e laſcia il "EW add | 
E ferito a Ramberto, e l cor ripieno/ b 
Di * e di rabbia, e dl veleno. TITS old 
IX. 
A Naſidio s ayventa, e con le braccia #AL 
Pria nella gola, indi ne fianchi il ige: 
Naſidio ratto anch ei ſeco s abbracci, 
Laſcia la ronca, e al paragon fi ſtrigne: 
L uno di qua, I altro di la procaccia 
D atterrare il nemico, e lo oy” 9.1 
Gli avviticchia le gambe, e lo raggira, Nek 
Or I urta a deſtra, or a ſiniſtra il tra. 
X. | 
Grida Naſidio, che l guerrier ſia peſo, 2 
doing OI * 4 


ie, 


Egli di rabbia e di furore acceſo 9 5 1. 

L alza ſu I petto, e tira indlerrs'il palſy Bo... 
E ſa I orlo del muro il tien ſolpeſo,” 64 
Indi ſi lancia a precipizio a baſſo; u Gn IR 


Gesd chiama per aria in ſuo ſufidio 
Y An del famoſo Oyvvidio. 


Canto v. R A* 1 5 3 N bac . 

8 
Sid ne la follay i in loco aſſui bed 
Giaceva appie de I aſſalite mura « Fug" 5 oh 
' Una gran maſſa di pantano immondo, 115 0 


E di fracido ſtabbio, e di bruttura: 94 F 
Quivi caddero entrambi, e andaro. al fondo, Fa 
E d abito mutati, e di figura-- - et 
Toornar ſenz altro danno a rede WI. . 
L almo ſplendor, de le celeſti : 0) 54. 
XII. | a | 
E di nuovo correan per n 25 3 : q 
Come due verri d ira, e d odio. ardent. wy 3 
Corron ne la belletta ad affrontarſi my 4 
Con diſpettoſi griſi, e torti dentiz 1 955 1 
Ma 1 ſoldati Potteſchi intorno ſpark, - * 219 4 
PFuron lor ſopra a quel fier atto . 18 j 
E da le man del vincitore altero 2 7 4 
Traſſer Naſidio vivo, e prigioniero; „ 2 
| XIII. q 
Fu condotto Naſidio innanzi al Potta, "5 
Che lo fece caſtrar ſubitamente | 
Per ricordanza de la fede rotta, 
E per eſempio a la futura gente; | 
Ed a la cima del gran naſo a un otttgaa 
Con un filo d acciar fatto rovente 


Gli fe arten eee + bart 


- 
De mal ſortiti ſuoi ne G, 5 
2 8 12 


e Nu. 5 
La a0 R tanto era Se 5s 0 
Che Ramberto al ſalir traſſe con eſſb, © - ho ; 
Da Batiſtino, e da Sandfin guardat 6 ; 1 8 
E da molti altri che ſaliro appreſſo : I 
Ma conteſa in quel luogo era Dee = 3 
Da I inimico ſtuol s folto e (peſts, wt : 
Che quivi ſi face tutta la guerra, 0 L 
| nnn. es 
XY. 
. 7 
Improvviſa apparir la Dead Amore by e 
Chiuſa d un nembo d or, cinta di b, 109 | 
Ed infiammargli a la battaglia il core; 
Preſo gli moſtra il miſerabil Duce, i 


ET inimiee ſtuol pien di terrore 
Tutto rivolto a la bandiera d, 7 5 0 4 


Ela vicina porta abban dont. | 


XVI. 

Al maynagim cor baſta fol * 
E I uſato valor dentro taccende: 2 
Volge lo ſguardo à faoi ſeldati p 3 1 
E ſeco il fior de più lodati prence, | i 
Corre a la porta, e ne „ 2 


Emulo ardor, ch a gli anami s n 3 


Onde Folco, Attolino, e Bagarotto — 
mo anch el, 9 note 


: 


4 


Py Lanciuno ſaſſi, e metrons Pes, . 


* "wo a = | l 
* * * | 8 F N 5 
9 > A 5 EL 5 
. : 8 N 
5 — 


Bg infiatnmsto di ag bar. 1 
1 ſu la ſoglis'raitacclitndd meftes 5990 pri A 
E con uns bij # duto legno oe iD 5F 
Percuote, e riſonar fu T alte Porte ge 
| Mettono gli Altri um uriete à Tegno, = ee = 1 


Py. 


E! ſoſpingon con Impers forte, : > 880 
Che gin I imipoſte;'e fe bmdche be 1 8 5 


* . 0 » Pa 4 — 1 — — 7 # 4 
= > l *%. C 'F 
A 13 N 


Tutte allentate, e ne rimbomba it bose. TW 
un. 


. 


Quei pochꝶj ch i 


E di paura afſlitti, e 
Vanno mirando u queſti buclü, e a quill 
Na dal fiero cozzar rotte, e ſpratan - 
Gia cadono le ſpranghe, e i ey: 9 
E Voluce da i panghen a 'fracaſſo. ' : 
Gotta nne tempo a bade. 7 
TIF NMX. 

Come al cader di quella ſacra av ,ẽ,jĩu, 
Ch ad ogni cinque luſtri apre il gran Pere, [ 
Quando ia gente di loatan ſen _ 1 a, 
A Roma a river I antica Madre, 1 9 
Che non pi e 1 


EF x 


i 


Ch inondano a dilavio; e d b 
Lo To ge la tarba, © 46 calpeſta : | 1991 £9 
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E di pianto, d orror, di fangue, e St 5 4 


Dal lungo faticar ſtanco ſedea, 


1 


LSR CCHI & .- 0M 220 
Tale al * de le nimiche porte 1 
L impetuoſa turba inonda, e paſſa, an. 


Ogni cola al paſſar confuſa laſſa: JON: | 
Il feroce, e I imbelle ad una ſorte 4 POLY 
Cade, ogn incontro il vincitor fracaſſa; "i 
Fugge il vinto, e s appiatta, o l armi 1 
E s inginocchia a domandar mercede.. 7 
Ma non trova mered, 58 cort * 
E in van s inchina, e in van la vita chiede; 
Il Potta vuol, che Caſtelfranco ſia 
Eſempio eterno a non mancar di fede; Hen 
Furore ha luogo, ogni pietà s obbli a, 
Veggonſi in ogni parte incendj e prede, 5 1 
E cade in poca cenere un Caſtello, 4 
Di cui non era in Lombardia il pit, . F:: 
XXII. | 
E oid ſale ruine al vincitore 


wh 
— 
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" Hs 17 
* 7 
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ow | 


Quand ecco di lontan s udi an romore; | 77S 
Che rimbombar d intorno il pian faces: I 
Venia il Campo nemico a gran . 1 0 
Che l periglio de ſuoi git inteſo a ve, 
Ed era quel, che la foreſta, e i lidli 
Fea riſonar di trombe, e corni, e ties 19 © : 
8 | DS.” Muſa, 


Canto v. R 4 5 . 4 


. XXDOBEL — 
Mluſd, tu, * cantaſti i fatti egregi e 

Del Re de Topi, e de le Rane „ 1 
Si che ne ſono ancor fioriti'i fregj - D 
LA per le piagge d Elicona aprich ;,; 
Tu dimmi 1 I nomi, e la poſſanza, E i preg | 


De le ſuperbe Nazion nemiche, 
Ch uniron I atmi a dann, ed a nin 2 Ell 


De la Città de la ſalſiccia fia. . bg A 


XXIV. 
Poſcia che gli apparecchj, e la contels 
Di Bologna la Fama intorno ſparſqcq 
Traſſe il deſio di cos degna impreſa 
Quattordici Città ſeco ad armarſqGe. 
Tremò I Imperio, e invigori la Chiefa, -- © 
Senti I Italia in freddo — — 2 61T | 
E credo che 1 Soldan de Mammalucchi 
Ne mandaſſe ragguaglio al Re de * 1 
XXV. e 
Il Papa, ch era padre, e protettore 
De la parte de Guelſi, e de la Chieſa, 9g E A 
Avendo udito in Francia il gran romore, 5 
E la cagion di si crudel conteſa 
Per aggiungere a ſuoĩ fede, e valorec, 
Spedi ſubito Nunzio a quell impreſa 
Da Vienna un ſuo domeſtico Prelatoo 
Che Monſignor Quęrenghi era nomato - 
int, , — Queſti 
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8 AVI. 8 hn $ * 
3H Queſti era in 332 — 8 
Dlaoeta ſingolar Toſen, e Latino 
Grand Orator, Floſoſo morale. 
+8 E tutto a mente ayea ſant — 1729 11 
Ma il Papa non lo fece Cardinale 
'Che'n ſoſpetto gli entrd di Ghibellno, 5 
Dopo ch ei ritotnd di Nunzisturaa 
c XXVII. | 
Nocquegli ancora I eſſer Padayanos. 19 - 
Suddito d Exzelin, bench innocente: i Sy 4 
Non volendo il Pontefice Romano _ 
fo © Aver fede ad alen di quella gente: 1093800. .- 
| . 8 | 


| 7 od Egli parti da Vienna in ſu le poſte 9 

wt le eee eee 1 10 
'Þ Ill perſido caval per certs cote 
| _ _Laſcid caderh, non gli tece motos K 
[| Ani da diſcurteſe, e beſtia d oſte,. & 197 
i. ._ Stavadiſopra; e Ons: it iÞ3q2 
i Onde la Nunziatura indi levata : FT I 
Con mal augario ba mezzo bal. Gord. 


CantoV. RA 1 7 4. ih 
| <Quivi ei Added üs Ng. e ſe guitarids/ | 
Con una ſpalla fuor d architettura, ug 071994 
Giunſe a punto a Bologna il giorno . 
L eſercito uſeia fuora a la ventura 3 5 


Si fe porre il rocchetto in nee 


Da Don Santi, e ſall ſopra le mura, O af 
Dove a | aſcir de la Città le ſchiere 12 
Chinavano a' {noi piè lance; © — a 
XXX. : 
Ed egli con la man ſovra i — ret 
De amica aſſemblea, tutto corteſe 3 
Trinciava certe benedizioni,” pines d 
Che pigliavano un miglio di paeſe: __ 20 
Quando la gente vide quei — MW 
Subito le ginocthia in terra ſteſe, 0.4 
Gridando, Viva il Papa, e werte, og! 
E muora Federico Imperadore. bib 102 
XXXI. 
Ma perchè la man deſtra avea faſciata, * £ tf 
E gli benedicea con la mancin, 50 


Fu ſcritto al Papa, ch egli avea mandata | 41 
Una perſona marcia Ghibellin a 
Or baſta, in ordinanza uſciva armata 
La gente; e prima fu la Perugina, 10 C3 of 8 
Tre mila che mandati auea la Chieſa 1 
= Capitan Paolucti a A quell impr 8 820 
R Queſti 


130 LaSrccnts 7; 


Wee e pallta > 51111” | 


Navigd nel Danubio, e al fin voltato 
In Occidente a pt ſablimi acquiſti, 


XXXII. 8 
Queſti di cortigian fatto ſoldato, - 
Diſertò gli Ugonotti, e i e 


In Francia, guerreggiò co — 


Fra i monty Pirenei paſsò in ds, . 
E o per mar guanti d Ocagna. * L 

| XXXIII. 

L armadura dorata, e rilucente 
Con ſopravveſte avea cangiante, e varia, 
E camminava si leggiadramente, / 
Che parea ch ei ballaſſe una Canaria; 
Diſperata guidava, e altera gente, 
Che la fortuna amica, e la contraria 
Egualmente diſprezza, e fi diletta _ 
Sol di ſangue, di morte, e di vendetta. 

XXXIV. | 

Seguia I inſegna di Milano, e ayea. 
Gran gente in ſu le ſcarpe, e in ſu le ſelle, 
Ch ovunque il guardo di lontan volgea, 
Rincarava le trippe, e le frittelle. 
Sei mila pacchiarotti a pie reggea 
Marion di Marmotta Tagliapelle; 
Mille cavalli avean per Capitani 
Galeazzo, e Martin de Torriani. 


Canto v. R 4 1 A. 1 
La ters inſogna bu de Peneini HL? 5 
Con cinquemila tra cavalli, e fanty 7 0097900 
Che condaceano Anton Franeeſeo lon sd 
E Averardo di Baccio Cavaleant : 
Non s uſavano ſtarne, e matzolini, 5 
Ne polli d India allor, nè vin di Chianti: $72 / 
Ma le lor vettovaglie'eran caciuole 
ws e caſtagne, e fords feerke al ib 20 

XXXVI. | 
E di queſte n avean un . 
Mille aſinelli al dipartir carcat . 
Accid per quelle ſtrade alpeſtre e bene 1 
Non patiſſer di fame i lor ſoldati: 512g 1 
Ma le ſome HO en. exp terre 44 
Avean con panni d'un color ſegnati, [ 
Che facean di lontan moſtra — 
Di falmerſa ſuperba, e preioſa. 


XXXVII. 
Ma pit di queſte numeroſa molto 
La quarta ſchiera, e bella in viſta uſcia- 
La gran Donna del Po tutto raccolto 
Quvi di ſua milizia il fiore avia; 0. 
La ricca gioventù ſuperba in yolto + 
Di porpora e di fregj ornata ga; m7 
Fiammeggia I oro, ondeggiapo i cimierĩ; 
Paſſano i fanti armati, e 1cavalieri: 
R 2 Tre 


\ 
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XXVXVIII. 

Tre mila i cavalier ſono, e due tant: 
Premon col piè de la gran Madre il bare, WJ 
Maurelio Turchi e i] Capitan de fanti,.;, i, 
E de cavalli il Bevilacqua Borſo: 
Ma ſplende ſoyra queſti, e ſovra quanti 
Vengono di Bologna al gran ſoccorſoo. 
Il magnanimo cor di Salinguerra, 1842 

Che fa del nome ſuo tremar la terra. 


8 XXXIX. 

| Occupata di freſco avea Ferrara . 
Salinguerra, e nemico era a la Chieſa, Tt 
Ma i Petroni I avean ſolo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difeſa. 
Il Nunzio che ſapea la coſa chiara, 
Tenne ſopra di lui la man ſoſpeſa, 
Laſciò paſſarlo, e poi ſegnò la croce: 
Ma ſe n avvide, e riſe il cor feroce. 

Ha ſeco il fior de la Romagna baſſa 

Che volantaria ſegue i ſegni ſuoi; + - 
Lugo, Bagnacavallo, Argenta, e Maſſa, 
Cotognola, e Barbian madri d' Eroi: 20 
Queſta gente con I altra unita paſſa, 

Ma ſua 925 virti la ſcevra poi; 
E' 1 Capitan che la conduce a piede, 
Faceo Milani, uam d incorrotta fede, 
2% Ra- 
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Canto V. RA PIT a, 133 
XII. | 
Ravenna, e Cervia ſotto una bandiera 
Seguono i Ferrareſi a manoꝰa mano 
Di lance, e ſpiedi armata a la leggiors 4 
E Guido da Polenta & il Capitano: wr * 
Di Cervia ſol la numeroſa ſchiera 211 
Potea ingombrar per molte migliailp piano, / i 1 
Se non ſpargeano I aria, e l ſito a———_ 2 
I cittadini ſuoi per tutto il mondo 
XLII. 
paſſano 1 ordinanza 1 fanti armati, 
Poſcia di cavalier ſegue un drappellooo  -- 
Due mila a pie, trecento incavallat . 
(Vocabol Fiorentino antico, e bello 
Va pompoſo il Signor de Ravennat 
Sopra un nobil corſier di pel morellso 
Stellato in fronte, che col pie balzano-. . + . 
Par che miſuri a paſſi, e ſalti il piano. 
| XLIII. | $8 
Rimini vien con la bandiera ſeſta "2 
Guida mille cavalli, e mille fanti i: 
Il ſecondo figliuol del Malateſta 
Eſempio noto agl infelici amant i. 
Il giovinetto ne la faccia mefta, =H 
E ne pallidi ſuoi vaghi ſembianti_ i: 
Porta quaſi ſcolpita, e figurata 1 Th 
Ta * che I ardea per la Cognata. - ab 289 
Halli | 


* 

* 
* 
= 


XIIv. 
Halli aa al dipartir ana 


L aurea catena, a cui la ſpada 3 


La va mirando il miſero, e rinfreſca 


Quel foco ognor, che I anima gli accende: i 


Quanto cerca fuggir, tanto s inveſca, 
E 1 ſuo cieco furore in van riprende, 
Che gia ſu la ragione & fatto donno, 
Ne diſtornarlo omai config] il — 
XV. 
Perchs, Donna, dicea, di _ core, 
Legarmi di tua man di più catene? 


Non ſtringe vano aflai quelle, onde Amore 


De le bellezze tue preſo mi tiene? 

Ma tu forſe notaſti il mio furore, 
Diſſimulando il mal che da te viene; 
Furore è il mio, non nego il mio diferto, 
Ma m1 traeſti tu de I intelletto. 


XLVI. 


Tu co begli occhi tuoi ſperanza deſti 


A la fiamma d' Amor viva, e cocente, 
Che sfavillar da queſti miei ſcorgeſti, 

E chiederti pietà del cor languente; 
Ma (laſſo i) che vo io torcendo in queſti 
Vani penſier I innamorata mente, 
E ſiniſtrando il caro amato, 


Che da & nobil petto in don m > dato? 
. Bella 


* 2 


Canto v. RAPIT A. 135 
| XLVII. 
Bella de la mia Donna, e ricca ſpoglia, © 
Che donata da lei meco ten viend, | 
Accid che dal ſuo amor non mi 3 
E mi leghi in pid nodi, e m incateni; 
Tu ſarai refrigerio a la mia doglia, 
Tu ſarai nuovo pegno a le mie dent: J 
La bacia, e la ribacia in queſti Oy 
E va ſeco sfogando i ſuoi tormenti; | 


* XII. 

Paſſa il giovine amante, e dopo lu: 
La gente di Faenza arriva, e paſſW, 
Tutti ſon Cavalier, fuora che dui i 
Staffieri a pie del Capitan Fracaſſa: 
Del buon ſangue Manfredo era coftui, © 
Onor di quella eta cadente, e bafla,; 
Secento ha ſeco, 8 
Di majolica fina erano armatt. 
Di Mainardo d Ircon da Suſinana, 
Che s è fatto Signor di condottiero 
Di gente diſperata empia, e ſcherana 
Ottocento pedoni- ha ſeco il fer 
Uſati a vita faticoſa, e ſtrana 
Non ha cavalleria, ma i fanti ſu : 
Vagliono piu ch i Cavalieri altri. 
AS : La 


* * 
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E. 

La nona {quadra fu-de of Imoleſi, 
Che da Pietro Pagani eran condotti; 
Mille, e cento tra fanti, e bandereſi, 
Saccomanni, briganti, 2 Aradiotti: : 
Dopo queſti venieno i Forliveſi 
Da gli Ordelafi in ſervitù ridotti; 
Scarpetta di condurgli ebbe l onore, 
Che de gli altri fratelli era il maggiore. 

| LI. 

Forlimpopoli ſegue, allor Cittade 
Non men de le vicine illuſtre, e —_ 
Sinibaldo il fratel minor d etade 
Regge la ſchiera ſua ſott altra inſegna: 
Sono ottocento armati d' archi, e ay 


Mille ſon gli altri, e vanno a la raſſegna, 


Diſtinti in guiſa, che diſtinta ſplende 
La gara che fra lor * accende. | 
Ln. 


Sagramoro Bicardi il Nunzio ap 
E guida mille fanti, a la foreſta 
Uſati, e a corſeggiar quella marina. 


A lo ſcettro u dt en ic: 


* . 
. — 


Con la gente di Fano a tergo a queſta 


"4 * 
+ Ag 


* k 
Fg 7 
* 

8 pu 


Peſaro, Foſſombruno, e la vicina ': 


Sinigaglia, e paſſar con la bandiera 


Di Paolo dianzi entro la ſeſta ſchiera. 


11 roche 


2 
11 
4 


Canto V. is PITA. | 137 
1 | 
Poichè fu di Romagna il fior paſſato, 
Ecco il Carroccio uſcir ter, rom 
Tutto coperto d or, tutto fregiato 814 
Di ſpoglie, e di trofei di gente mort 
Lo ſtendardo maggior quivi è ſpiegaro, n 
E cento cavalier gli fanno ſcort a/ 
Fra gli altri di valor chiaro, e ſorrano; 144 113.3 
E Tognon Lambertazzi è il Capitano. 
Dodici buoi d inſolita grandezza - 

Il tirano a tre gioghi, e di vermiglia 
Seta hanno la ooperta, e la cavezzun, 
Le ſottogole, e i ſiocchi in ſa le ciglia: 
II Pretor di Bologna in grande altezaa 

Sopra vi ſiede, e intorno ha la A 0: 


Tutta ornata a livrea purpurea, e gialla 
Con baleſtre da leva, e ronche in ſpalla. 


LV. 

Nomato era coſtui Filippo Ugone, 
Breſcian di quei da la gorgiera doppia, 
E di broccato indoſſo avea un ne U 
Che ſtridea come ſgretolata ſtoppia; 13 
Secondavano il Carro, el gonfalone 
Quattrocento Barbute a coppia a . 
Co cavalli bardati in fino a terra, | 
CO ayea mandate Breſcia a quella guerra, | 

| S Se- 
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De Petranict fanti, el apparecchio; 51 


| Gli portava lo ſcudo, e la baleſtra node 


Guidati da Bigon di Geremia, 
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* | f h X . 
D i 
ion dopo coſtors 


Seguiva il battagl 


Il Buon Conte Romeo Pepoli vecchiooß- 
Avea I armi d argento a ſcacchi d oro 
Fregiate, e Braccalon da Caſalecchio 

Col braccio manco, e con la ſpalla deſtra 


| . 
Finita di paſſar la fanteri a/ 
Paſſarono 1 cavalli in tre ſquadroni 


Ch era in Bologna in quell eta de buoni, 

E da due figl del Malvezzo Elia 

Perinto, e Periteo, che fra i Campioni 

Del Petronico ſtuol più illuſtri e chiari 

Riſplendean glorioſi, e ſenza pari. 
LVIII. 

Uſciti in armi a la campagna quanti 
Petroni,, e Romagnuoli avea la terra, 
Marciar le ſchiere, e ſette miglia ayanti 
Preſero alloggio al ſolito di guerra; 

Indi toſto ch al Re de lumi errant: 
Le fineſtre del Ciel ! Alba diſſerra, 
Al ſuon di mille trombe, al mattutino 
Freſco, tornò I eſercito in cammino: 


Ne 


Canto v. RANIT A. I 499 
IIX. ö 
Ne molto andd che da diverſi inteſe 
La nuova che temea, di Caſtelfranto 
Toſto le ſquadre in ordinanza ſteſe 
Per giugner ſopra I inimico ſtanto; 
Il deſtro corno Salinguerra preſq, 
Ritennero 1 Petroni il lato manco; 
Preſaghi ch il valor Tedeſco, e Sardo 
Dovea quivi pugnar col Re gagliardo. ' 
LX. | Es | 
Con Salinguerra a deſtra i Fiorentini- ' -- 
Giunſero I ordinanze, e i Milaneſi, 
E la ſquadra con lor de Perugini, 
E la cavalleria de Rimineſi; 
II Signor di Ravenna, e 1 Faentini, 
Fano, Imola, Ceſena, e i Forliveſf i, 
Peſaro, Foſſombruno, e Sinigaglia 
II mezzo ritenean de la battaglia. 
„ _— 
II Carroccio reſtò, com eta uſanza _ 
Tra 1 Bolognefi, appo il finiftro corno 
Con molti cavalier di gran poſſanza, 
E gente a piede, e macchine d intorno. 
Indi fi moſſe il Campo in ordinanza, | 
E giunſe che drizzava al mezzo giorno 
Febo i cayalli, a I inimico a fronte, 
Rintronando di gridi il piano, e l monte. 
8 wa 7 Da 
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wo La SKccHta -' Oi 
7 » - 8 
Dal altra parte 1 Gemignani uſciti 
Di Caſtel franco a la battaglia in — 
Col magnanimo Re de Sardi uniti, 
Fermar 1 inſegne a tiro di ſaetta; 
E poſti in fronte 1 pit feroci e arditi, 
Slargaro i fianchi a I ordinanza ſtretta, 
Per non eſſer rinchiuſi, e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 


LXIII. | 
A manca man dove un torrente ſtagna, 

Con quattro mila ſuoi Mangiafagiuoli 

Stava Boſio Duara a la campagna, 

Ne ſeco aveva i Cremoneſi ſoli, 

Ma quanti ſceſi gni da la montagna 

Eran Mazzamarroni in varj ſtuoli ; 

E la cavalleria del buon Manfredi 

Copriva i fianchi de la gente a piedi. 

LXIV. 

Ma incontro a Auſtro era nel deſtro corno 

La bandiera Real d Enzio ſpiegata, 

E Garfagnana ſeco, e quivi intorno I 

La milizia del pian tutta ſchierata : 

Regiamente pompoſo era quel giorno 

Di ſopravveſta bianca, e ricamata 

D' aquile d oro il Re, con un cimiero 

Di piume bianche, e ſopra un gran corſiero. 
| | Di- 


Canto V. RAY ITT A. 141 
Diciannov anni il Giovane Reale 
Non compie ancora, ed e mezzo gigante ; 
Bionda ha la chioma, e n tutto l Comps _ 
Non trova di valor, nè di ſembiante: 
Se maneggia deſtrier, s avventa ſtrale, 
Se move al corſo le veloci piante 
Se con la ſpada, o con la lancia fiede, 
Sia in gioſtra, o ſia in battaglia, ogni altro peccede 
LXVI. 
Giva intorno eſortando in ogni lato 
A ben morir que poveri Villan: 
Ma il Potta in mezzo a la battaglia armato, 
D' ira, e di rabbia fi mordea le mani 
Di non trovarſi allor Gherardo a lato; - 
E conſegnando a Tommaſin Gorzani : 
I Gemignani a piè, con cambio ſecco, _ 
In luogo del coltel mettea uno nal E. 


Fine del Canto Wine. 
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Diel Quinto Canto. 
en int enn ae 

2 Che da uo Duara er an guidati, W. 
Boſio Duara Signor di Cremona fu veramente allora 


in ajuto de Modaneſi, e vi rimaſe prigione. 


23 De la Citta de la Salfitcia fina, &c. | 

A Modana i Pizzicagnoli fi pregiano vanamente di 
far ſalſiccia fina: perciocchè non val nulla riſpetto a 

uella di Lucca, detta percid latinamente Lucanica 

a Lucca. R | 2 4 

24 Quattordici Citta ſeco ad armarſi, G&W. 

nat. Ae di Modana fi 9 che le Cittd, | 

che s armarono in favore de' Bologneſi contra Mo- 

dana, furono appunto 14. e quell' iſteſſe, che nomina 

il Poeta, da Perugia in fuori, che fu introdotta da lui 
a comtemplazione del Sig. Baldaſſare Paolucci. 
25 Da Pienna nn ſuo domeſtico Prelato. 

Il Papa era allora in Francia nel Lioneſe; veggaſi il 
Biondo ſotto I anno 1248. nel quale ſegul la battaglia, 
e la rotta, e la preſa del Re Enzio. 

28 Il den caval per certe roſte | 
L aſcid caderſi, e non gli fece motto. 

Quelſta è vera iſtoria, e non pecca in altro, che in 
anacroniſmo; l' actidente occorſe a queſto Prelato a 
Scarperſa, mentre dg Roma andava a Parma. 

32 Queſti di Cortigian fatto ſoldato, &c.. 

E' ritratto cavato dal naturale, e fu vero, che ritor- 

nando, portò guanti a gli amici. | 
34 Rincarava le iy e; ele frittelle. 

IMilaneſi ſon tanto lurconi, ghiotti, ed ingordi di 
trippe, o buſecchie, che per queſta loro ecceſfiva lec- 
cornia s hanno acquiſtato I ontoſo, e ridicolo ſopran- 
nome di Buſecconi. 2 


36 E 


306 E di que e avean con le bene 2 dub 1 on. 

Mille Lell al dipartir carcati, 1 % 

E deſcrizione della f wetla, che partar 

Toſcani, che l anno 1613. 'paſſarond i in ajuto de, Man- 

tovani contra i Savojard1, elle be Tervirono a "ſi 11 ker 
bagagh. LE 

OS Coregnols, | Bid airs 1 Ert. ! 


bichrin DEE CANT oy. 143 


I dice per gli Sforzeſchi, e per quelli da 2 


che furono come Eroi. 
41 E Guido da Polenta ? it Capitan,” © 
Golde da Polenta fu Padre della Fran e da Ri- 
mini, di cui ſi favella ne ſeguenti verſf. : 
4.3 1! ſeconda figliuol del Malateſta „. * 
Paolo fu queſti fratello di Lanc otto, da — " uc- 
- cifo, perchè 1 troyd con la moglie Frabicelts. kk 


. 3 


Dante nel Cie V. dell' Inferno — A 
48 Tutti ſon cavalier, fupra che dut NN ; 
Staſſieri a pie, &. | 


Ack quello che ſi dice de Fuckin 11 1 ths 
eratore Carlo Quinto, eſſendo ſtato molto ohorato 
a quei Cittadini, nel giugnere alla piazza creaſſe Ca- 
valieri tutti quelli che vi fi troyarono; onde percid i 
Faentini quafi tutti fi chiatano Carallerl. 8856 n wo 5 
49 Indi Ceſena vien ſotto Pimp 1 . ene e v 

Di Mainardo d Ircon da Suſinan 4 C. an 

Mainardo da Suſinana fu yeramente Fu uy 1 C 
ſena, come anco Pietro Pagano d' Imola; e gli 58 


lafi, di Forli e Forlimpopoli. Tessi il Villani che ne 
favella. cee 


53 Ecco il Carroccio uſcir fuor de 14 F 


I primi ch” uſaſſero il Carroccio, furono i W 
era un gran Carro tirato da wolte paja di Buol, dove 
fi mettevano tutte ! inſegne, quando fi combatteya 5 
e dove ſi ricoveravano l eudi, 1255 la eh d. una 
groſſa banda di ſoldati i piu valoroſi del Camp 

E Tognon Lambertaxæi e il Capitano. 

Antonio Lambertazzi, e Lodovico di Geremia fa- 

rono 
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rono i due Capi principali del popolo di Bologna nella 


xt „ - 
r Wii 


J. Nomato erg coftui Filippo T gene, 


EE” 


Ch avea mandate Breſcia a quella guerra. 
«l fra 15 Città colle- 


Eodem tempore die 24. Octob. Mutinenſes equitaverunt, 
comburendo omnia uſque ad Rhenum, & tunc fuit magnum 
pralium apud Sanctam Mariam de Strata, & ex parte Bo- 
nonienſium captus fuit Dominus Tomaſinus Salinguerra, & 
vulneratus eſt Dominus Paulus Traverſatus de Ravenna, & 
multi Florentini, & Bononienſes capti ſunt. Ex parte verd 
Mutinenſium mortuus eſt Dominus Ponzanattus de Cre- 
. 5 1 
Et de anno 1248. inter Mutinenſes, & Bononienſes fuit 
magnum prelium. in die Mercurii apud Feßaltam, in quo 
Mutinenſes victi ſunt, & capti fuerunt ſeptem de populo, & 
circa centum milites de Mutina. Et in dicto prelio captus 
fuit Henricus Rex Sardinie, qui tunc erat cum Mutinen- 
ſibus, & multi milites Germanici, qui cum dicto Rege mi- 
litabant, &c. 1 | | 
E queſto pud ſervire a moſtrare, che ne ſucceſſi di 
quella guerra i Bologneſi non ſono ſtati aggravati dal 


Poeta, 


DEL CANTO V. 145 
Poeta, come forſe taluno fi crede ; poichè le rotte fu- 
rono vicendevoli. . 
56 E I Duca lord 
II buon Conte Romeo Pepoli vecchio. | 
Il Conte Romeo Pepoli è moderno; ma vi fu un 


altro Romeo Pepoli, che non era Conte, del quale ft ; 


menzione il Biondo, e fu vicino a quei tempi, e i ſuoi 
nipoti furono poi Signori di Bologna, e la venderono 
all Acciveſcov Giovanni Viſconti per dugento mila 
ſcudi. | | 77S 
63. Eran Mazzamarroni, &c. 
Marroni in Lombardia fi chiamano le caſtagne groſſe 
col guſcio. Mazzamarroni fignifica I iſteſſo, che Man- 
giamarroni : perciocchè i Montanari ne ſogliono di- 
ſtruggere, e mangiare una gran quantità. Cos) chiam 
anche i Cremoneſi Mangiafagiuoli. | 
| 66 E conſegnando 4 Tommaſin Gorzani 
I Gemignani a pie, G. 
Queſto Tommaſino Gorzani fu Capitano del popolo 
2 quella guerra, e fu fatto prigione anch egli a Re 
nZIO; „ | Mil 
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& accozzano i due Cumpi; e Salinguerra 
A deſtra i ſuoi contra i nemici oppone; 
Enzio il finiſtro corns apre, ed atterra 
11 Pretore, il Carrotcio, e I gonfalone: 
Ma da ſubi poſcea abbandonato in guerra, 
Reſta de Bolegseſ al fits pri 
Fa gran prove Perinto, es appre ſenta 3 
Bacco orribile al am e bv Fünen. 


CANTO SESTO, 


9 3 
Ovxa I arcd del Ciel col Sole in fronte * 
Partiya Aſtrea con le bilance il giorno, 
—_— i due Campi gia condotti a fronte, 
Moſſero a un tempo I uno e altto corno : 
Rintronaron le valli, it piano, e I monte, 
Gli argini tutti, e la foreſta intorno, 1 
Mugghaar le ſelve, e l fiume. indi vicino, 
E le balze tremar de I Apennino, 3 
Qual 
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Fuggono le diſtanze, e 
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II. 

Qual ſu lo ſtretto, ove il figliuol di Giove 
Diviſe | Ocean dal noſtro mare, 5 
Se Funq, S Taltro la tempeſta move, 3 1 
Vank I onde ſuperbe ad incontrare, 


Cadono infrante, e valle orribil dove 


Dianzi eran monti, e ſpaventoſa appare, 
Trema il lido, arde il Ciel; tuonano i lampi: 
Tal fu il cozzar de due famoſ Ce, 


ML. 

Offuſcd il Cielo, a i rat del Sal fo como 
Il grandinar de le ſaette ſparte. eee 1 
Chi fi ricorda aver veduto il giortie. 

Del Protettor. de la Città di Marte 
Da I alta Mole d Adriano intorn 
Cader nembi di razzi in ogni parte; 
Penſi che foſſe ancor più denſo il velo 
De la pioggia, ch allor cadè dal Cielo. 
IV. „ 5 

Al frangerſi de I aſte, al gran fracaſſh - _ 
De I incontro de I armi, e de cavalli 
Sembran tutte cader le ſelve abbaſſo 
Svelte da l Alpi, e riſonar le valli. 

Pin non appar da-lato alcuno il paſſo, 
e gl-intervalli, 

E fon gia i prati, e le campagne amene 
Di — e dit terror. tutte ripiene,” -- - 
Or 


4 


Canto VI. ä add way 
15 

Or premè e lens or torna indietro il piede 
Queſta ordinanza, e quella, e dove inchina * 
Una ſchiera, talor Faltra ſueced ej: 
E ripara in altrui la ſua ruina; Ane 8 nee 
Indi torna la prima, e T altra cc nenn 
Come parte; e ritotna onda mari it” 1 
Van quinci, e quindi i Capitani accorti | | 
Spingendo-1 i vili, e rinfrancando TI" b 

* 

Ah, dicea Salinguerra, erra, vominivani; 
Che gite armati ſol per 1 
Ove ſono le ſpade, ove le mani, 

Ove il cor generoſo, e l ardimento? | 

Se vi fanno tremar queſti villan7 

Rozzi, ſenz armi, e ſenza elperimento, 

Come potrd ſperar, ch oggi vi mova 

Defio di fama a pid. lodata prova? 
VII. 

Queſta è la via, dove a la gloria vaſhi ; 
Chi ha ſpirito d' onor, mi ſegua ae, 
Ecco v apro il ſentiero; ora vedraſſi . 
Chi avrà deſio d immortalar sè ſteſſo -- 
Cos] parla il feroce, e volge 1 paſſ 
Dove il nemico ſtuol vede più ſpeſſo 
Urta il caval, la lancia abbaſſa, e pare 
Un yento fier, che ſpinga indietro il mare. 


Qual 


2 . 
- + wp 
Si 
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n 
Qual ferito nel petto, e qual nel yolto 
Far incontro cader de I aſta dura * 0 
Si dirada d intorno il popol fans ben 
Ognun ſcanſa, che pud, ſua ria ventura. 
Scontra Stefano, e Ghino, e al primo an 
Ne I occhio deſtro, il Ciel ratto s oſcur 
Cade I altro paſſato a la gorgier :: 
Indi uccide Brandan da la Baſchiera. qe 


IX. 

Aperta avea la temeraria bocca 
Brandano appunto ad oltraggiar quel e 
Quando il ferro crudel giugne, e I imbrocca 
Tra denti, e denti, e lo conduce a morte. 
Ricovra J aſta il valoroſo, e toccaa 
A la cima de I elmo Hario Corte 
Giovine irreſoluto, e fpenfierato, 
E l fa cader difteſo in un foffato. 20 

"xy 

Non lunge il Conte di Culagna vede 
Pompoſo d armi, e di ber fregj altero, 
E come ardito, e poderoſo il cred ee, 
Gli ſprona incontra con ſembiante ſiero: 
Ma il Conte leſto ſi rilancia a piede, 
E fi ripara dietro al ſuo deftriero; 
Traſcorre F aſta, ed ei ſubito s alza, 
Tocca a pena la ſtaffa, e in ſella balza. 


Chi 


Canto VI. RAPBTIT A. 151 

Chi vide Scimia a la percoſſa infeſta 
D importuno fanciul ratta involarſi, 
Indi tornar d un ſalto agile e prefta, 
Paſſato il colpo, e a la ſineſtra farſi;, 
Penſi che contro a quella lancia in reſta 
Tal raſſembraſſe il Conte a I abbaſſarſi, 
E tale al riſalir giuſto a pennellso 
Tutto in 1 e non parer pid dello 

XII. 

E riroltato a Bernardin Manetta, 
Che I rimiraya, e s era moſſo a riſo, 
Affe, dicea, che F ho giucata netta, 
Che colui non mi colga a I improvviſo: | 
Io diſmontai, per orinare, in fretta, 
E I fellon che fi ſtava in fu I avviſo,  —- 
M avea ſpinto it deſtrier per fianco addoflo; 
Ma guai a lui, ſe riſcontrar lo poſſo. 3 24 

XIII. 

Cos dicendo à man ſiniſtra torſe 
Dove ſpigneano imanzi i Fiorentini, 
Credendo uſcir de la battaglia forſe; 
Ma quando vide Anton Franceſco Dini 
Da quella parte co cavalli opporſe, 
Rivolto a ſuoi ſoldati, e a ſuoi yicini, 
Ritirianci, dicea, da queſto fito, 


chi è tropps- aperto, e non è ben pattito. 
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XIV. 

Roldano che I ud, fi voltò ratto . 

E l percoſſe del calcio de la lancia 
Dicendo, Codardon, faccia Wee men ihal 
Non ti ſi tigne di roſſor la guancia? - '£ J 
Se tu quinci non eſci, o non ſtai beate, 124 
Giuro a Dio, te la caccio ne la-pancia : | 
Il Conte riſpondea, non v' adirate;, "= 2 
Che.1 diff per provar queſte brigate. 4 3:20L 


XV. 

Torto il mira Roldano, e ſol col guardo 
Gli fa tremar le fibre, e le midolle 
Indi ſpronando un corridor leardo, . . 84 
Che I pregio al vento, e a la ſaetta 9 
Drizza la lancia al giovine Averardo, 
Che di ſangue nemico ei vede molle; 

E ferito nel braccio, e ne I aſcella 
II traſporta ſu i fior gin de la ſellaaa. 
XVI. 

Ma il Dini gli ſoſpinge incontro i , 5 
E grida loro, Ah pinchellom, e dove of 
Vi rinculate voi da coteſtuiy -', 1 
Che fuor de gli altri a battagliar: fi muoye? 
Spignete innanzi, a che badate vui? = 
Teſte con alte immaginate prove togi 
Affettavate quie, come un popone 
Il mondo, ora yi diaccia il Sollione. 

9 ; pprona 


ji Cy yo” 


\ 


Canto VI. RAY ITA. 
XVI. 


Sprona, cos! dicendo, ove pm mes 
Vede lo ſtuol, ehe conducea Roldano; 


153 


E d . Srv 


Tolta I indegna vita a Bariſano, 
Al Teggia che l feriva in ſu I elmetto 
Con una mazzeranga ch' avea in mano, 
Credendolo ſchiacciar come un W 
D un roveſcio leyd I uno, e I altr occhio. 


XVII. 

Cosi quiyi fi pugna, e fi contende; 
Ma da la parte verſo l mezzo giorno 
Il Re con più fervor gli animi accende, 
E ſpigne i ſuoi contra | ſiniſtro corno: 
Ei qual Cometa minaccioſa ſplende, 


* 


D oro, e di piume alteramente 1 2˙ 


Cinto è de ſuoi Germani, e lor — 
Parla in barbaro ſuon con fiero volto 2 


XIX. 

O de I Imperio di Germania fiore, 
Anime eccelſe, eccovi I ora, e | campo, 
In cui riſplenderà voſtro valore 
Di glorioſo ineſtinguibil lampo: 

Io confidato in voi, mi ſento il core 
Tutto infiammar di generoſo vampo, 

E ſu queſti Papiſti oggi diſegno | 
Di laſciar con la ſpada orribil ſegno. 


U Segui- 


. 4 
: 


ti LaSmccuta.-! 
Seguitatemi voi zche I empia ſetta 
Qui tutte accolte ha le ſue forze eſtreme, 
Perchè poſſa una ſol giuſta vendetta 
L ira sfogar di tante ingiurie infieme; 
Se vaghezza di fama il cor v alletta, 
Se I onor de la Patria oggi vi preme;” 
Se v caro mio Padre, o molto, o poco, | 
Queſt è il tempb ch'io'l vegga, e queſto & il loco. 
Cosi detto, il feroce urta il deſtriero, 
E I aſta a un tempo, e la viſiera abbaſſa, 
E tra nemici impetuoſo, e Hero, 
Qual fulmine tra cerri, incontra, e paſſa: 
Baldin Ghiſelli, e Lippo Ghiſelliero, 
E Antonel Ghiſellardi in terra laſſa, 
E Melchior Ghiſellini, e Guazzarotto, 
Biſavo che fu poi di Ramazzotto. 
* l.. 
Giandon da la Porretta era un Petronio 
Grande come un gigante, o poco meno, 
E in vece d un caval reggea un demonio 
(Cred io) ſenz adoprar ſella, ne freno; 
Un de moſtri parea di ſant Antonio, 
'Ne paſceva il crudel biada, nè fieno, 
Ma gli uomini mangiava, e diftruggea 
Co denti il ferro, e un corno in teſta ayea. 
| La 


Canto VI. RAPIT A. 155 

XXIII. 

La fera beſtia un dopo I altro ucciſe 
Quattro Tedeſchi, ed era dietro al ae. 80 
Ma il Re la lancia in mezzo en 
E gliel fece cader già mezzo eſtinto: 
Ruppeſi I aſta, e | Re non ſi dee, 
Ma tratta fuor la ſpada ond era cinto, - 
Diviſe d un fendente il capo armato 
A Giandon che gia in piedi exa lan 

| XXIV. 

Bigon di Geremia che di lontan 
A la ſtrage de ſuoi gli occhi rivolſec, 
Per fianco addoſſo al Re ſprond, ma in vano; 
Chè I Conte di Nabrona il colpo tolſe: 1 
Il Conte cadde a quell incontro al —_ 

Ma ſubito fu in piedi, e ſi raccolſe, - 
Che vide il ſuo Signor mover d un alto 
Contra Bigone, e alzar la ſpada in alto. 


XXV. 
Bigone attende il Re ne I armi tterrn 
Ma non gli giova alzar, ne oppor lo ſcudo; 
Che I brando il fende, e fa balzar ! eimetto 
Sciolto da lacci impetuoſo, e crulo 
Raddoppia il colpo il valoroſo, e netto 
Gli tronca da le ſpalle il capo ignudo: _ 
Eſce lo ſpirto, e in caldo fiato unito 
Raggirandoſi vola oy & rapito. be” 

U2 Morto 


— 
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XXVI. 

Morto Bigone, il Re tutta fracaſſa 
La ſchiera ſua, ne qui I impeto 1 
Urta per fianco impetuoſo, e paſſa 
Tra la gente pedeſtre, e la calpeſta: 
Ovunque il corſo drizza, uomini laſſa 
Ucciſi a monti la crudel tempeſta 
Del barbaro furor che I Re ſeconda, 
E di ſiumi di ſangue i campi inonda. 


XXVII. 


Seguono i Garfagnini; e l Re ſoſpinto | 


Da fatale furor, gia penetrato 
Dove il Carroccio di ſue guardie cinto 
Fra ultime ordinanze era fermato, 
Con! urto di mill aſte apre quel cinto; 
Cede ogn incontro al vincitore armato; 
E del Carroccio & gitt tratto di botto 
Lo ſtendardo maggior ſquarciato, e rotto. 
| XXVIII. 

Fu al Podeſta Mefler Filippo Ugone 
Ch era rimaſo attonito, e perduto, 
Da certi Garfagnin tolto il robone, 
E la berretta ch era di velluto; - 
Ei del Carroccio fi lancid in giubbone, 
Pregando in vano, e addimandando ajuto, 
E da I impeto fier colto, in un foſſo 
Cadde roveſcio col Carroccio addoſſo. 


Gli 


Canto VI. 'R 4 ITA. 177 
3k 5. : 

Gli afini che condotte a'i Fiorentini © _— 5 
Le noci dietro, e le caſtagne aviend, e 
A viſta del Carroccio affai vicin: 5 - 
Stavan paſcendo in un pratello ameno, h 
Quando i Tedeſchi a un tempo, e i galt 
Traſſero quivi tutti a ſciolto fre, 
Da ingordigia di rubar tirati; © mo | T 5 5 
E non reſtar col Re trenta ſoldati. 3 

Tex. 

II ſagace Tognon che la vendetta 

Pronts fi vide, unꝭ le genti ſparte, 


E diede avviſo a 1 due Malvezzi in fretta 

Che volgeſſero toſto a quella parte ;* | 
Indi avendo al tornar la via intercetta 

A quei che ſaccheggiavano in diſparte | " | 2 


I fichi ſecchi, e le caſtagne in forno, 
Cinſe d armi, e cavally bn Ke d we MER 

Il Re che fi rivolge, e I guardo gira, 
E 1 ſuo periglio in un momento ha ſcorto, 
Dal profondo del cor geme, e ſoſpira 
Che ſenza dubbio alcun fi vede morto: 
Ma il dolor cede, e fi rinforza I ira, 
Ne vuol morir ſenza vendetta a torto ; © 
Stringe la ſpada, urta il deſtriero, e dove 
Pm chiuſo è il paſſo, impetuoſo il move. 

| Qual 


> 
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XXII. 
Qual tigre in fa le oops 6 Gros. | 
Colta da cacciatori, e circondata, 
Poi che al periglio ſuo leva la teſta, 
Volge fremendo i livid occhi, e guata, 
Indi s avventa incontra I armi, e reſta 
Del proprio, e del altrui ſangue bagnata; | 
Tal fra I armi nemiche il Re s ayventa ; | 
Che 1 magnanimo cor nulla payenta. 


XXXIII. 

Mena al primo ch incontra, e a Braganoſſo 
Figliuol di Pandragon Caccianemico - | 
L elmo divide, e la cotenna, e I oflo, 

La faccia, il petto, e gil fino al bellico; 
Indi toglie la vita a Min del Roſſo 
Ch un armatura avea di ferro antico 


Da ſuo biſadvo in Francia gia comprata; 
E tutti la tenean per incantata. | 


XXXIV. 
\ Non la potz falſar la buona ſpada, 
Ma piegd il Cavaliero in ſu la ſella, 
E ſcorrendo all in ſu per dritta ſtrada, 
Paſsd la gola, e uſci da una maſcella; 
Onde convien che Mino eſtinto _ I 
Vinto è I incanto da nemica ftella: 
Non può cozzar col Ciel I ingegno umano:; 
Ch eterno & I uno, e I altro è frale, e vano. 
Di 


Canto VI. RAY 1 1 4. - 


Di due percoſſe il Re fa colto i intanto 1 
Su l. ke e a ſommo'l petto al gorgerino, is 
De la ſeconda ebbe I onore e l yanto 
Vanni Maggio figlinol di Caterin o 
Ma con forza en dal deſtro canto (Bah 
11 feri Gabbion di Gozzadino, WEE 
Che con un colpo d alibarda fiero | 7 * : 
Di teſta gli levd tutto il cimiero. — 


A lui fi volſe il Re con un tiverſo, _ 
E colſe appunto al confinar del ciglio, 
Tutta la teſta gli taglid a trayerſo; 
Balzò un occhio lontan da I altro un mio, 
Per la cuffia il cervel ſen gi gio diſperlo, $ 
Ste in ſella il tronco, e I 15 andd in eſiglio, 
E l deſtriero che 1 fen ſentia piir laſſo, 
Incognito il portava attorno a ſpaſſo. 


XXXVII. 


Non ferma qui la furibonda ſpada, 
Ch era una lama da la lupa antica; 


Ma tronca, ſvena, fende, apre, e dirada 
Cid ch ella incontra, uomini ed armi abbica: tr 
Or quinci, or quindi fi fa dar la ſtrada, 
Ma innumerabil turba il paſſo intrica: 
veggonſi in aria andar teſte, e cervella, 
E nel ſangue nuotar milze, e budella. 


Da 
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| XXXVIII. 
Da mille lance il Re percoſſo, e e 
E da mille ſpuntoni, e mille dardi, Oo 4 10 
Tutto & molle di ſangue, e mezzo a 
Ha il famoſo drappel di que gagliardi; 
Tognon rimproccia i ſuoi dal ira ene 
E grida, ah feccia d uomini codardi, = 
Si vilmente morir, ſcannamineſtre: = 


Che vi fia dato il pan c con le baleſtre. . 0 a 


XXXIX. 
N il rampognar di quell altiero + 
Ognuno incontro al Re, cui ſol reſtato Fa 


Vivo de ſuoĩ nel gran periglio è il fiero - 
Leopoldo Conte di Nebrona a lato: 


Morto da cento lance il buon deſtriero 

Sotto il Re cadde, ed egli in piè balzato 

Fulmina, e uccide di due colpi orrendi 
Petronio, ed Andalò de Cariſendi. 


XI. 

Berto Gallucci, e l Gobbo de la Lira 
Gli ſono ſopra, e I uno, e altro il fiede; 5 
Na il generoſo cor non ſi ritira, | 
Benche fieno a cavallo, ed egli a piede. | 
Il Conte che ſi volge, e n terra il mira, 
Balza di ſella, e I ſuo caval gli cede; 
Ed ei, perchè rimonti il ſuo Signore, 
Rimanſi a piede, e n mezzo a armi muore. 


11 


er, 1 
enn 
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XLLI.- 
Il Re prende la briglia, e ir 3 
Ma lo diſtorna il Gobbo, e gliel 7 
Egli una punta al fianca gli appreſenta, 
E con la gobba al pian morto lo ſtende. 
Tognon ſmonta fra tanto, e al Re s avventa 


—— a le ſpalle, e ne le braccia il -26 a ; 
E Paſotto Fantucci, e Francaloſfſo, © '' 


E Berto, e Zagarin gli ſono addoſſo. 
XLII. 


Il Re fi ſguote, e a un tempo il ferro caccia 


Nel ventre à Zagarin che gli è a rimpetto, 
Ma non puo ſvilupparh da le braccia - 


Di Tognon che gli cinge i fianchi, el petto; 


Ed ecco Periteo giugne, e 1 abbraccia 
Subito anch egli, e l tien ſerrato e frretts : - 


Ei I uno, e I altro or tira, or alza, or figne 
Ma da legami lor non ſi diſcigne, 


Qual fiero toro, a cui di ** ignote 
Cinto fu il corno, e I pie da cauta mano, 
Muggiſce, sbuffa, ſi contorce, e ſcuote, 
Urta, ſi lancia, e ſi dibatte in vano, 

E quando al fin de lacci uſcir non puote, 
Cader ſi laſcia afflitto, e ſtanco al piano; 
Tal I indomito Re, poichè compreſe 
D affatioarſi indarno, al fin fi reſe. 


X Fu 


A. 


* * 


La SEgccHla 

Fu drizzato if Carroccio, e fu rimeſſo 
In ſedia il Podeſtà tutto infangato; 
Non fi troyd il robon, ma gli fa mefſo 
In doſſo una corazza da ſoldatoo 
Le calze roſſe a brache avea, col fefſo 
Dietro, e dinanzi un braghetton frappato, 
E una ſquarcina in man larga una fpanna ; 
Parea il bargel di Caifaffo, e d Anna. 

| = XLV. 

Ei gridava in Breſciano, 1 L innanzi z 
Che I & rott' ol nemig, valent ſoldati, 
Feghe sbità la ſchitta a tucch ſti Lanzi 
Maledetti da De fcomunegati; — 
Cosi dicendo, giz vedea gli ayvanzi 
Del deſtro corno andar qua, e la sbandati, 
E raggirarſi per que campi aprichi, 
Cercando di falyar la pancia a i fichi, - 

XLVI. 

Pero che l buon Perinto avea gia rotti 
Tedeſchi, e Sardi, e Garfagnini, e Corſi, 
E gli altri ch al bottin fallace, indotti 
Da mal cauta ſperanza, erano corſi. 

I Tedefchi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili eran traſcorſi, 
Che ne credeano far dolce rapina; 
E in cambio di yerdea, troyar tonnina, 


— 


Al 


Canto VI. RAYIT „ 163 


XLVII. 

Al primo ſuon de la nemica peſta 

Il popolo del mar le ſpalle diede; 

Si riſtrinſe il Tedeſco, e fece teſta; 

In dubbio il Garfagnin ſoſpeſe il piede: 

Ma la cavalleria giugne, e calpeſta 

Con impeto e furor la gente a piede; 

N la picca Tedeſca, o I alabarda 

Ferma i cayalli armati, o li ritarda. 
XLVIII. 

A Corrado Roncolfo, il Capocaccia 
Del Re, che facea a gli altri animo, e bade, 
Sovraggiugne Perinto, e ne la faccia 
Mette per la viſiera il ferro crudo; Fi 
A Guglielmo Sterlin nato in Alſaccia 
Tronca d' un man roveſcio il collo 7 - 
E Ridolfo d Auguſta, e Giorgio d Aſcia 
Feriti di due punte in terra laſcia. 

Un giovinetto fier nato ſu l Reno, 
Sul Panaro nudrito, Erneſto detto, 
Che col bel viſo, e col guardo ſereno 
Potea infiammar qual più gelato petto, 
Vedendo i ſuoi, che gia le ſpalle avieno 
Volte a fuggir, da generoſo affetto, - 
E da nobil deſio di gloria moſſo. 
Un deſtriero Affrican gli ſpinſe addoſſa. 

3 Pe- 
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Perinto il colpo del garzone attende, 

E all arrivar ch ei fa, cala un fendente; 
Il deftrier che di ſcherma non s intende, _ 
$ arretra, come il ſuon del ferro ſente ; 
A I eftremo del collo il brando ſcende, 
Cade in terra il meſchin morto repente: 
Erneſto che mancarſi il deſtrier mira, 
Balza in piede di ſdegno acceſo, e d ira: 

I. 

E d una punta ne la coſcia il ſiede; 
Volge Perinto, e | ferro a un tempo abbaſſe, 
Ma ei ſi ritira, e de I antico piede 
D' un olmo ſi fa ſcudo, e I campo laſſa; 
Quei I inealza fremendo, ed egli cede, 

E va girando, e fugge, e torna, e paſſa. 

Cos! corre a la pianta, e fi difende 

Il ramarro, che 1 bracco a ſeguir'prende. 

| ery: | 
Giaconia Capitan de Soraggini, 

Ch amava Ernefto'piil che la ſua vita; 

Poi che gli occhi rivolle a 1 rai divini 

Onde I' anima acceſa era invaghita, 

E 1 vide ſtar ſa gli ultimi confini, | 

_ Corſe precipitofo a dargli aita, 
Abbandonando i ſuoi, che mal condotti, 
In fuga ſe ne om sbandati, e rotti, 
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; F LI. 3 a 

In arrivando il ritroyd piagato 

Nel deftro fianco, e da la doglia vinto | 

Spinſe il deſtrier d un ſalto, e l Oy alzato, 

Su la fronte a due man fer Perinto; 

E ſe non che quell' elmo era temprato 

Per man del ſaggio Argon, I avrebbe eto, 

Na di se tolto, e di cadèr in forſe, 

Portato dal deſtrier quà, e là traſcorſe. 
LIV. | 

Al garzon Giaconia rivolto allora, 

Erneſto, gli dicea, la noſtra gente 

Rotta fi fugge, e noi facciam dimora, 

E perdiamo la vita inutilmente : ow 

Deh non voler che cada inſieme a un ora 

Mia viva ſpeme, e tua beltà innocente; 

Vattene, riſpond ei; ch&'l deftrier mio 

Vendicar voglio, o qui morire anch io. 

O fanciul troppo ardito, e poco accorto 

(Soggiunge Giaconia) mira che queſta 

Che ci coſtrigne a ritirarne in porto, 

E più chi a te non par, fiera tempeſta ; 

Ma ſe I affanno d un deſtrier gia morto, 

E la vendetta ſua quivi t arreſtW, 

Prenditi in dono il mio; ne pit 8 eſteſe, 


Ma gli * la briglia, e giu diſceſe. 
Queeli 
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LVI. | 
Quegli il ricuſa, ed egli pur s affretta 
Che I prenda; e mentre i prieghi mores 
Ecco torna Perinto a la vendetta, | C 
E fere Giaconia di tutta forza; 
Con quel furor che vien dal Ciel ſaetta, - 
Paſſa A brando crudel la ferrea ſcorza 
Del grave ſcudo, e la corana Forte, 
E laſcia Giacoma ferito a morte. 
LVII. 
Cadde il miſero in terra, e quaſi a un punto 
poco lungi da lui cadde Perinto, 
Cui paſſato nel petto, e nel cor punto 
Reſtò il cavallo a quell incontro eſtinto; 
Al ſao vantaggio allor non bada punto 
Erneſto, e corre da la rabbia vinto 
A mezza ſpada, à diſperata guerra, 
Poi che I amico ſuo vede per terra. 
„ LVIII. 
Erneſto di due colpi in fu 1 elmetto 
Con tanta forza il Cavalier percoſſe, 
Che ribattendo ſu I arcion col petto, 
Sovra il morto deſtrier tutto piegoſſe. 
Lo ſguardo allor drizzando al giovinetto, 
Su le ginocchia Giaconia levoſſe, 
E diſſe, ah non voler perir tu ancora, 
1 ei io ſol per la tua vita mora, 
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E dicea it ver, s un oſtinato core 
Foſſe ſtato del ver punto capace: 15 C2 
Surſe Perinto, e ſtrinſe con furore 


Giaconia con quell ultimo vigore, 
Che gli ſommiaiſted I alma fugace, 


Per impedire il colpo al ferro crado, 
Lancid contra Perinto it proprio — 


LX. 
Ma quello sforzo aprꝭ la piaga, 6 bee, 
L' alma col fangue, e certo fu peceato ; 
Ch amico pit fedet non potea darſe, 
E non bevea giammai vino ee: ; 
Lo ſcudo ch ei lancid, venne a ineontratſe 
Nel braccio, che ſpingea Perinto irato, 
E nel volto, e nel petto, e ne la —_ 
E gli fe rimaner quel colpo vano. 
INE 
Ma che pro, el garzon non fl fitirs; - 
E nuova fiamma al veceio incendio 
Colpi raddoppia a colpi, e a feric mira 
Dove s apre la piaſtra, e 6 


Perinto avvampa di diſdegno e d ira, 
E d una punta a mezzo il ventre il gfugne; 


La panciera d Ettdr, ch era incantata, 
Non gi ayrebbe la vita allor falyata. 


Cade 


La ſpada contro il giovinetto — 1 10 © 


""_ 
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LXII. 
Cade Erneſto morendo in ſu la piaga, 
E chiama Giaconia che nulla ſente; 
Eſce un rivo di ſangue, e ſi dilaga; 
8 oſcura de begli occhi il di lucente; 
L anima ſciolta diſdegnoſa, e vaga 
Dietro a I amico ſuo vola repente. 
Salta Perinto in ſu I deſtrier che trova, 
E 1 volge a ricercar battaglia nuova: 
; LXIII. 
Ne gia ritorna ove fuggir vedea 


Quei ch ingannd la Fiorentina an 
Che vittoria ſtimò vile e plebea 


Cacciar gente che fugga, e I campo * 


Ma dove in mezzo la battaglia ardea, 
Contra | Potta ſen va, come ſe 'l creda 
Bere in un ſorſo, e la Citta ſua tutta 
Ne ſterquilinj ſuoi laſciar diſtrutta. 

/ - Dn. 


Guido ſcontrò che de la pugna uſciva 


Con mezza ſpada, e una ferita in teſta, 
E a medicarſi al padiglion ſen giyx a 


Per man del ſuo barbier Maſtro Tempeſta: 


Indi trovò che l ſuo Signor ſeguiva 
Meſſa in terror la Ravignana geſta: 

Le fi fe incontro, e con ſuperbo grido, 
Tornate, diſſe, indietro, o ch io y' uccido, 


Ed 
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Ed a I Aer che I rimiravn flo; 2 
Senz altro moto far, come chi Ma, 
Fulmind d un mandritto amezzo l viſo, 
Cos), dicendo, ad ubbidir s infegna: ' 
Riman colui dal fiero colpo ucciſo, 
Ed egli di ſua man ſpiega 1 ; 
Alzano i Ravignani allor le grid, 
E 1 ſeguono animoſi ove gli guida. 
IXI. i 
Il Potta che tornar vede la ſchiera 
Che dianzi fuor de la battaglia uftiva, 
Rivolto a Tommaſin ch A lato gli * e 
Per vita, gli dicea, de fata Diva, © 
Ad incontrar va tir quella bantfiera 
Che ſen riede a depend mee, Sag 
E moſtra il tuo valor, ſpiega i tudi vanti 
Contra quei 'malandrin'ſcorticaſanti. ' 
try . Eo 
Nulla riſponde, e contra 11 WN At: {1 
Tommaſin a quel dir rigne gli Prom Rn 
Con una Compagnia d di e. e 1 > 
Dediti al giuoco, 7 a far volar j piccioni, 
Che Triganieri fur cognominati,” © 
Nemici natural de Bacchettoni,”' 
Gente che l Ciel ayea poſto in _ * 
E 1 appetito ſol tenea per Dee 2077 
"8 Con 
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LXVIII. 


Con queſti il Gorzaneſe ardito, e 1 


Ratto fi moſſe, e al primo incontro ucciſe 


. Gaſpar Lunardi, e Deſiderio Bianco, 


E a Lamberto Raſpon I elmo dixiſe; 
Quando Perinto lo feri per fianco.. . 
Con aſta de I inſegna, $ in modo ae 
Fortuna al {uo valor, ch in terra cade, 
E reſtò prigionier fra mille {pade. 


LXIX. 


perduto il Capitan, I impeto allenta 
La gente ſua che I diſvantaggio vede 


Ma non fugge però, ne fi ſgomenta, 
E torna in ordinanza indietro il piede. 


Perinto poi ch a Oſtaſio da Polenta 


« m— 


Che tra primi il ſeguia, I inſegna diede, 


Giotatan con la ſpada in terra mette, 
E Barbante figliuol di Mazzaſette. 
. ak 

Ma intanto il Potta, udito il caſo fiero 
Di Tommaſino, e quel che più gli dolſe, 
Del Re de Sardi rotto, e prigioniero, 
Santa Nafiſſa a beſtemmiar fi volſe; 
E montato ſa un erta col deſtriero, 


Pur novella ſperanza anco raccolſe; 


Chè le bandiere de nemici ſparte 


Vide fuggir da la ſiniſtra parte: 
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E di vederne il fin ee 
Scendea dal alto, e raccendeva i p- 
Quando un gigante orribile, e cornuto a IT heres q 
Gli apparve, e I atterrt con queſto direz © 
Che penſiꝰ ogni ardimento dan aon 10 
Penſa di ritirarti, 0 di morire: n l 
Ecco ti ſvelo iᷣ lumi, or tu rimira 
De la terra, e del Ciel lo sforzo, e I ira. 


EXEC. --. 
Vedi Ia guerreggiar P empia Bellona 
Tinta di ſangue incontro a le tue ſchiere; - 
Vedi il ſuperbo figlio di Latona 
Quanti coll arco {uo ne fa cadere; 
Marte ch' in tuo favor pugna, abbandona 
Stanco, e ſudato omai le tue bandiere : 
Tu a raccolta le chiama, e le conſerva 
Da lo ſdegno di Febo, e di Minerva, 


LXXIII. 

Qui tacque il fero moſtro, e in un momento, 
Come ſpariſce il ſogno a ammillzrs; 
Ritird il piede, e fi converſe in vento, 
E I Potta di ſtupor laſciò ingombrato. 
Bacco era queſti, a generar ſpavento, 
In quella forma orribile cangiato, 
Che combattuto avea col Dio di Cinto, 
E ſi partia de la battaglia vinto, 5 

. Y 2 Ps 
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E giva a ricercat nuovo partito, 
Perche non foſſe il popol ſyo'disfatto. 
Rimaſe il Potta attonito, e ſmarrito,' ' 
E fi fe il ſegno de la croce un tratto; 
Ch un demonio il credè fuor di Cocito, 

A ſpaventarlo, in quella forma tratto: 


Stette ſoſpeſo un poco, indi fe quanto J 
Deſcritto fia da me ne I altro canto. 
Fine del Canto Seſto. 


1 6 1 Ira 8 
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Del Selto Canto. ail - 


* 


' x Sopra I arco id Gel col Sole in e 3 
Partiva Aftrea con le bilance il giorno. in 
Queſto Poeta non fu rubatore, ma le coſe ſue Gi | 
ſtate trovate da lui, e particolarmente le deſcrizioni, 
come queſta del mezzo' giorno, e tant' altre dell' Au- 
rora, e della notte. A Vergilio, ed al Taſſo ſcema 
gran parte della lode. y eder ſerviti dell” vents 
de gli altri. 
3 Del Protettor de la Git ttz di Marte. 

San Pietro & I Santo Ayvocato, e Protettore de 14 

Città di Roma. | 
16 —-- Ah pinchelloni, e dove 
Vi rinculate voi da coteſtui? ' 

Dell iſteſſa lingua Fiorentina riputata per ottima, 
fi ſerye a generare il ridicolo, ſindicando la cattiva 
pronuncia d' alcune voci. 

Aﬀertavate quie, come un popone, 
Il mondo, ora vi diaccia il Sollione. © 
Aſſettavate, cioè tagliavate in fette. L' e di quie & 
paragogico, ed un affettazione Fiorentina. Come il 
Fiorentino dice Stiavo, Maſtio, Stiacciare &c, in vece 
di dire Schiavo, Maſchio, Schiacciare &c. cos} anche 
ſuol dire diaccio, diacciaja, diacciare &c. in cambio 


di ghiaccio!, ghiacciaja, ghiacciare &c. II en 3 - 
la sferza del caldo de giorni canicolari. 


17 Tolta U indegna vita 4 — 9 — 

Al Teggia che I feriva in ſu I elmetto &c. 
Introduce perſonaggi noti a molti, e aggiuſtati all' 
azioni che lor fa fare. Il Teggia fu uomo di lettere, 
e cognito nella Corte di Roma, e mor} cieco; onde 
finge che foſſe accecato in queſta guerra. 


21 Bul- 
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21 Baldin Ghiſelli, e Lippo Ghiſellieri, 
E Antonel Gbiſellardi, &c. * 
1 Sono cognomi di famiglie nebili Bologneſi de 064 
rit ö 
— teglie Ia vita a Min del Roſo. 
Min del Roſſo, Gabbion, Gozzadino, Carlon Car- 
tari, Ruffin dalla Ragazza, ed altri cos) fatti ſono no- 
mi notiſſimi tra i vecchi di Bologna. 
45 Feghe sbitta la ſchitta 4 tuch ft lanzi. 

Lai in Lombardia fi chiamano i Tedeſchi; Sur 
tare in Breſciano ſignifica faltar fuori, e ſcappa 
ſchitta nell iſteſſo linguaggio & 1 iſteſſo, che excarcl, 
Q Js. Feghe ; cioè, fate loro. 

54 Guido ſcontrd the da la pugna uſciva. 

Guido da Polenta Signor di Ravenna, e Padre della 
Franceſca da Rimini, di cui {i ragiond di n en | 
anch' egli in quei tempi. 

66 Contra quei Malandrin ſcontics ſanti. 

E detto d' un nemico ch eppone a i Romagnuoli 
due pecche ; cioè, che ſiano facili, quando ſono ban- 
diti, a metterſi a rubare alla ſtrada, e che ſcorticaſſero 
San Bartolommeo, che è una fama vana; perciocehè | 
San Bartolommeo mor} in India, 

67 Che Triganieri fur cagnominati, 
Nemici natural de Bacchettoni, &c. 

In Modana ſono veramente queſte due Fazioni. I 
Triganieri ſono una mano di ſcapigliati ozioſi, che non 
ſapendo che farſi, ſi danno a far volat colombi, ch eſſi 
chiamano trigäni, e gli avvezzano non ſolamente a con- 
durre alle loro colombaje de foreſtieri; ma a b 
anche delle lettere da luoghi diftanti cinquanta, e ſel- 
ſanta miglia; uſanza conſervata in — Città fino 
dalla ſua prima origine: onde leggiamo in Plinio, che 
quando era aſſediata da Maxc' Antonio con tanta iret- 
tezza, che non ne poteva uſcire uomo alcuno, furono 
mandate fuora colombe con lenere al collo, che furono 
cagione, che il Senato Romano affrettaſſe il * 
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DEL CANTO VI... x75 
La Compagnia de Bacchettoni ha preſo queſto no- 
me da i Fiorentini, che chiamano Bacchertoni certi . 
che l giorno vanno baciando le tavolucce, e la ſeras 
adunano a diſciplinarſi a calzoni calati; ma 1 origine 


di tal nome io non I ho potuta lapere. 


Bacchettone & quaſi Va chetone, perchè queſta 2 | 


naglia & un Acqua cheta che fa vermi. Il grande An- 
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tommaria Salvini morto nel 1729. deduce Bacchettoone 


da Bigot, Franz, quaſi Bigottone. E queſta & ver- 
mente l origine di Bacchettone, che che ne dica in 


contrario con lunga filaſtr6ccola Egidio Menagio. 5 
69 Giotatan con la ſpada in terra mette 
E Barbante figliuol di Max aſette, &c. 2 
Queſti ſono i nomi di due Triganieri famoſi nella 

Città di Modana, conoſciuti da tutti gli Oſti, e Bet- 


tolieri. Bettoliere non è nella Cruſca, e vuol dire Pa- 


dron di Bettola, ch' è una picciola oſterſa. F 
70 Santa Nafiſſa a beſtemmiar ſi volſe. + 


Chi vuol fapere, chi foſſe Santa Nafiſſa, o per dir OE 
meglio, chi folfe la Nafiſſa riverita per Santa da i Mao- © = 
mettani, legga il Leoni nella deſcrizione dell'“ Aﬀrica 

dove tratta delle curioſità, e noyita che ſono nella gran 


Citta del Cairo. 


E queſto ſia detto per riſpondere a chi oppole gid 
5. e e 

92 Poema era una calza d' uno Syizzero di due al- E 
ſe; non avendo mai letto Plinio ſecondo nell Fe 2" 


al Poeta, che queſto era un Miſcere ſacra profani 


ſtola 21. dell' ottayo libro, ov egli favelld nella 
ma ſeguente: | NEE 


Dt in vita, fic in ſtudiis, pulcherrimum, & humaniſſimum 
exiſtimo ſeveritatem, comitatemque miſcere, ne illa in triſs-. 


tiam, hec in petulantiam procedat, &c. 
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